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da un a tntziativa anarchica

a Trento e dintorni



lntroduzione

cf 129 e il 30 aprile il Papa era a Trento per commemorare il 450o anniver-
Lr sario del Concilio. L'awenimento è stato colto come occasione per un
esperimento. Anarchici provenienfl da diverse zone si sono incontrati ed han-
no deciso assieme di sviluppare un'iniziativa a carattere conflittuale articolata in
ruari momenti. Non solo una risposta, quindi, bensì ura verifica delle nostre
possibiliÈ di dare espressione diversificata e allo stesso tempo non specialistica
alle proprie idee e alle proprie pratiche. Un momento di rottura ben oltre il
semplice prendere poslzione contro.

Per nove giorni, dal 20 al 28 aprile, ci si è confrontati a più livelli (senza

gerarchiche divisionl di importanza): dai contenuti di una conferenza al signifi-
cato di un comizio, dall'allestimento di una mostra al senso e ai metodi delie
azioni di attacco, dai rapporti con la repressione alf importanza di essere im-
prevedibili e di non lasciarsi intimidire dall'apparente inattaccabilità del control-
lo. L'aspetto principale, forse, la sperimeniazione di un accordo che non osta-
coli I'autonomia dei singoli, di uno scambio allargato che non svilisca i rapporti
di affinità. Detto diversamente, ciò che si è provato a fare è stato constatare
come si passa dai piccoli gruppi ad una dimensione più ampia senza per questo
perdere i propri contenuti o peggio ancora finire nelle manifestazioni gia orga-
nizzate in cui l'unico metro di valutazione è quello numerico dell'adesione o
quello politico della rappresentazione.

Innanzitutto le idee. I discorsi fatti attraverso le conferenze, la mostra, i

comizi, i'volantoni, i manifesti, eccetera, non erano quelli dell'anticlericalismo
classico, laico e razionalista. il tentativo è stato quello più scomodo di criticare
Dio e la Chiesa come forme di legittimazione dell'autorita e come espressioni
di potere. Quindi niente "fronte comune" con i sostenitori della laicità dello
Stato, dell'aconfessionalita defle istituzioni o altro, bensì un'iniziativa anarchica
contro il fondamento religioso di ogni gerarchia e di ogni comando. La Chiesa
come struttura di controllo delle co*ienze, ma anche come industria e come
idaologia concreta che awelena tutti. Tutto questo secondo l'assunto - da
sempre compagno del pensiero e della pratica dell'anarchismo - che ogni
autorità è religiosa; che la negazione di Dio si realizza compiutamente solo
nella distruzione dello Stato e di tutte Ie forme di dominio; che ogni separazio-
ne tra Chiesa e potere politico, tra religione e governo, nasconde un ateismo
innocuo quanto pio. :t '

Poi, i metodi. Non vi è stato un gruppo locale che ha organizzato e gli altri



che hanno adertb. E' stata un'iniziatirua di ciascuno che, nel caso specifico, sl
è tenuta a Tiento e dintomi.

I vari momenti si sono arffcolati in cinque posti diversi. Nel giro di nove
giorni sono stati fatti sei comizi e fte conterenze. Le discussioni e lo scambio
sono stati su ambiti che di solitor\rengono separati (il momento pubblico, quello
dell'approfondimento e quello dell'azlone). Un clima (cosa tutt'alho che secon-
daria)di divertimento e di complice amicizia.

Il controllo da parte ddleforze dell'ordine è stato fastidiosamente pedante.
Fermi e pedinamenti ogni giomo. la stampa sollecitata dal clamore che I'ini-
ziatira nel suo complesso ha suscitato, ha cercato di coprirla - soprattutto
dopo che di notte ci sono stati chiese e municipi colorati con scritte contro lo
Stato e contro il clero, serrature sigillate, bandiere strappate, stafue religiose
danneggiate - con le solite chiacchiere criminalizzanti. Ben diversa accogllen-
za ha risenato in',rece ad una rassegna cinernatografica di alcuni anticlericali
significatiramente intitolata "Par Concilio".

L'iniziativa si è conclusa con I'affissione pubblica, proprio il giorno prima
dell'arrivo del Pontefice, di un proclama in cui si invitava all'eliminazione del
Santo Padre (uno scandalo!). ta polizia, forse per reagte al ridicolo in cui è
stata gettata la sua zelante sorr"reglianza, ha dichiarato (stando a giornali e TV)
di avere fermato - addirittura arresbto - due giomni. Falso. Gli anarchici,
dopo la festa a Sua Santita, se ne sono andati indisfurbati. Il giorno seguente
qualche "esagerato" (così lo ha definito la stampa) ha forzato e coperto di
merda i tabernacoli di alcune chiese della zona.

Certo, ciò che si è fatto è una piccola cosa. Nondimeno, crediamo che
I'inizlatina, tra i molti limiti (non ultimi quelli "organizzativi"),inmezzo a tanto
anticlericalismo legalitario che accomuna massoni e repubblicani, anarchici e
stalinlsti, esponentl di partito e mummie del laicismo, si sia significativamente
differenzlata sla nei contenuti sia nei metodi,

Questo opurolo raccoglie il materiale distribuito nei nor,rc giorni, la trarri-
zlone del comizi (con I'esclusione delle parti ripetute), della prima conlerenza e
del primo interruento della seconda. Purtroppo mancano la registrazione della
seconda parte di Chtesa e potere e l'intera registrazione dell'ultima conferenza
(forse la più significativa). Chiudono I'opuscolo un "encomio dell'Enciclica",
una scelta di passi dell'Euangelium uitae e i titoli della stampa.

Queste pagine non vogliono essere il resoconto di un'iniziatira, bensi un
piccolo contributo al pensiero e all'azione di tutfi coloro che, senza rimandare
ad un aldila celeste o terreno Ia propria vita, ucgliono giocarsela subito nella
libertà, nella rivolta e nella solidarieta. A tutti coloro che rifiutano la guerra tra
gli oppressi, ma non vogliono lare pace - tanto meno in nome della Vita -con gli oppressori. A coloro che vogliono disfarsi di ogni legge e che non
hanno bisogno di comandamenti per arnare. A coloro, infine, che hanno la
flerezza di chiamare tiranni i tiranni e di trattarli per tali.
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a Trento e dintorni
I festeggiamenti per la visita di Sua Santità prevedono le seguenti inizlative:

giovedì 20 aprile
Rovereto, aula magna dell'ex liceo, corso Bettini 84, alle 20,30
conferenza/dihttito su lldea di Dio come fondamento dell'aulorfià con Alfredo M. Bonanno e Massimo Passamani

venerdi 21 aprile
Trento, sala della Torre della Tromba, via Cavour, alle 20,30
conferenzaidìhttito su Chiesa e polere con Alfredo M. Bonanno e Massimo Passamani

dal 22 aprile al 27 aprile
Nei luoghi soth indicati, a partire dalla mattinata, mostra itineranh sull'lngurisizrbree disf ibuzione di materiale anticlericale.

Alle '18 comizio anarchico su L'uomo delVaticana
sabato 22 aprile: Trento, piazza Fiera

domenica 23 aprile:Trento, piazza Batb$i

lunedì 24 aprile: Pergine Valsugana,piazza Municipio

martedì 25 aprile: Ala, piazza Giovanni XXlll

mercoledì26 aprile: Riva, piazza Battisti

giovedì 27 aprile: Rovereto, piazza del grano

giovedi 27 aprile
Trento, sala della Tone della Tromba, via Cavour, ore 20"30, conferenza/dibattito su ll Papa portatore di mrle. Cosa ci
ordina l'Enciclicacon Alfredo M. Bonanno e Massimo Passamani

lnoltre, nel corso delle nove giornate, sono previste libere performances e giochi blasfemi per lutti.

Comitah per ifesleggiamenti al Papa
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Comizi
Amneoo M. BoNaNNo
Comizio anarchico sull'uomo del Vaticano
Trento, Plazza Fiera, 22 aprile 1995

Il Papa verra a Trento fra pochi giorni e naturalrnente non saremo qua a
parlare contemporaneamente a Sua Santità; quindi, se'uolete ascoltare qualco-
sa dl leggermente dlverso da quello che vi si dirà nei prossimi giorni, potete
fermaM un attlmo e cercare di riflettere insieme a noi su cosa significa la
r.renuta del Papa a Trento.

Gli anarchlcl sono contrari alla presenza delPapa, sono contrari alla perso-
na del Papa, sono contrari alla Chiesa, sono contrari alle strutture di potere.
Ecco perché noi anarchlci siamo qua quest'oggi, in pochi, con una grande
quanflta dl dlfflcolta, con iltempo awerso, imezà modesti e con un inizio di
repressione polizlesca che ha cercato di gia di schedare tutte le persone, tutti I

compagnl presenti in questa plazza.
Ecco che cosa cercano di fare. Praticamente, noi cerchiamo di dire sempli-

cemente qualcosa che potrebbe disturbare la presenza di Sua Santità a Tiento,
fra qualche giorno, e di gia figuri in divisa, con tanto di cappello bianco in testa,
si permettono di schedare i compagni che si muovono in piazza. Ecco che cosa
significa parlare contro I'autorità, ecco che cosa significa parlare contro il Papa.
I...1

Chiedetevi un po' che cosa significa la presenza del Papa nella vostra città.
Perché il Papa viene non da solo ma assistito da un enorme, spaventoso, mon-
taggio pubblicitario,perché il Papa verrà a T?ento e saranno presenti insieme a
lui, a sentire la sua parola, decine, forse più di centomila persone. E'veramen-
te la volontà di queste persone che liberamente desidera sentire la roce del
Papa oppure dietro c'è tutta un'organizzanone pubblicitaria, spettacolare, di
soldi, che la porterà a sentire la voce del Papa?

Quindi, abbiamo: da un lato quest'enorme processo pubblicitario che ci
sara nei prossimi giorni e, dall'altro lato, pensate, quattro compagni anarchici
in questa piaza sottoposti di già a schedatura che stanno facendo sentire una
voce contraria, che stanno sostenendo una tesi differente. È questa la differen-
zachedovete cogliere, sono questii due aspetti del problema: I'elefante papale
da un lato e la pulce, la pulce del dissenso dall'altro. [...]

Perché viene questo personaggio? Viene forse come singola persona, viene
come pellegrino di pace, oppure viene come rappresentante di un'organizz*
zione, di una struttura potentissima, ricchissirna? E che verrà a dire questo
personaggio?

Verra a parlare di pace, verra a parlare di speranza, verrà a parlare di pro-
getti per il futuro. E wrrà a parlare alle coscienze di ognuno di voi, perché iò mi
rendo conto che alcune coscienze awertiranno il bisogno di sentire le parole
del Papa, prché sono di già cadute nell'equivoco di che cosa significa ia reli-
gione, che cosa significa la religione gestita da una struttura di potere com'è la
chiesa. Ecco, dovete uscire, anche se credenti (perche io so che in questa
piaza non ci sono soltanto dei non credenti come me, non ci sono soltanto dei
non credenti come gli anarchici), da questo modo di vedere le cose, pensare
che Ia religione o è un fatto personale su cui nessuno può mettere parola o è un
fatto di potere come appare certamente nella dimensione della chiesa,

Quindi il Papa non verrà qua, fra qualche giorno, come rappresentante
della religione che ognuno di noi puÒ avere nell'animo, egli non verrà a rappre-
sentare il sentimento del divino o ilsentimento del dubbio, della possibilità, o il
sentimento del dolore, della sofferenza, il Papa non verrà qua a rappresentare
tutto questo. I1 Papa verra qua a rappresentare un'organizzaàone di potere. Il
discorso che fara si rivolgera ai potenti della terra, perché la struttura che rap-
presenta è in immediato contatto con tutti i potenti della terra. Non cadete
quindi nell'equivoco che sta parlando a voi singolarmente, perchéegli sta par-
lando ai potenti della terra, voialtri siete semplicementedelle pedine attraverso
cui intende costruire il potere della chiesa. perché, non dimentichiamolo, la
Chiesa continua nella sua tradizione di morte e di repressione.

[a chiesa di oggi, di cui il Papa vestito di bianco, l'uomo del Vaticano che
verrà nei prossimi giorni è il rappresentate, è la stessa Chiesa dell'lnquisizione
di ieri, è la stessa chiesa che in spagna nel '36 combatteva dalla parte dei
fascisti, è Ia stessa Chiesa che ha sottoscritto, con le sue skutture di penetrazione
nelle coscienze, imacelli delle guerre, che, da qualsiasi lato, si è schierata sem-
pre a favore della guerra.

La chiesa ha pregato sempre per la vittoria degli eserciti, perchéil Dio che
rappresenta come struttura è il Dio degli eserciti. euindi non bisogna dimenti-
care che la struttura della Chiesa è una struttura di potere. Ecco perché gli
anarchici tengono in questa piazza, con mille difficoltà, un comizio anticlericaÉ,
un comizio contro il Papa; prché gli anarchici sono conko I'autorità, sono
contro ia religione, sono contro I'idea di Dio, perché è I'idea di Dio che fonda
I'autorità, prché attraverso Dio si fonda la chiesa, e la chiesa è il braccio
sinistro dell'autorità.

Ecco perché non bisogna cascare nell'equivoco di pensare che il pellegrino
di Roma r\renga qui a portare la pace. Viene qua a fare un discorso di possibilita
di perfezionamento del dominio, viene a ribadire le tremende parole che ha
scritto nella sua ultima enciclica, viene a ribadire ilrudo di subordinazione della
donna, viene a parlare ancora della donna come di un essere inferiore, è que-
sto che le donne di tutto il mondo dowebbero capire, perché la chiesaha
sempre considerato la donna un essere umano di seconda categoria. [.."]
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Arneoo M. BoNnNNo
Comizio anarchico sull'uomo del Vaticano
Trento, Piazza Battisti, 23 aprile 1995

[...] Molti di quelli che mi ascoltano potrebbero pensare che siccome do-
wanno parlare i preti, allora anche gli anarchici debbono parlare, e allora visto
che loro hanno questo diritto anche noi pretendiamo questo diritto.

Non è così. Non è questo il nostro discorso. Non è in nome della democra-
ziache sto parlandovi, ma è in nome di un contenuto diverso, il quale contenu-
to fa paura ed è per questa paura che cercano di intimidirci. Non perché non
vogliono farci parlare. Se oggi qua io fossi venuto a fare un discorso di pace, di
calma, di acquiescenza, di acconsentimento a quelli che sono i programmi del
potere, della Chiesa, non ci awebbero schedato, ci avrebbero accornpagnato,
ci awebbero fatto precedere con le loro camionette, con le loro pantere. Invece
facendo un discorso diverso, un discorso che evidentemente disfurba, ci sche-
dano, cercano di intimidirci.

Ma qual è questo discorso? IlPapa, guardate che caso strano, appena pochi
giorni fa ha pubblicato una enciclica che riguarda la vih. Questa enciclica ri-
guarda la vita, quindi è un discorso fatto alle donne principalrnente, e qual è la
posizione che la Chiesa ha avuto sempre nei confronti delle donne, come la
Chiesa ha considerato la donna in tutta la sua storia? L'ha considerata come un
essere inferiore, come qualcosa di sottoposto, destinato dalla natura a restare
sottoposto all'uomo. Questa è I'idea e la concezione della Chiesa.

Non fatevi imbrogliare quando alla fine del mese il Papa parlera afle donne
in nome della madonna, simbolo di tutte le donne. La favola della madonna,
costruita dai preti, non è affatto il simbolo di tutte le donne, perché la madonna
non ha nulla a chevedere con le donne, in quanto questa favola si basa su due
dogmi: il dogma della immacolata concezione e il dogma dell'assunzione. Quindi,
pensate cosa ha a che spartire una fa'uola del genere, in cui si racconta di una
donna che partorisce da vergine e che poi viene assunta con tutto il corpo in
cielo, con le donne comuni, con le donne che sanno cosa vuole dire partorire
con dolore, che sanno che cosa vuoldire mettere al mondo i figli ed alle'uarli,
con le donne che sanno che cosa vuol dire il dolore e la sofferenza.

In che modo l'uomo del Vaticano puÒ pensare di proporre seriarnente,
senza suscitare il riso e lo sdegno, un simile modello alla donna di tutti i giorni,
la donna con cui viviamo, la donna che conosciamo, la donna essere ufitano.
La Chiesa, pensate, ha avuto sempre anche in passato difficolta a riconoscere
se la donna ave\a o non averJa un'anima. Ci hanno messo del tempo per
decidere se la donna ave\a o non ava/a un anima, e, deciso che aveva un'ani-
ma, hanno potuto fare un piccolo passo aranti: hanno ritenuto opportuno
stabilire che la donna nella famiglia poterra avere un ruolo, un ruolo produttivo
naturalmente, quello di fare figli, ma non più di questo. Ma sottoposta alla

gestione del capo famiglia, perché la chiesa è un'organizzaaone di potere
maschile, costruita, diretta e retta per tutti i secoli da maschi, quindi fondata
sull'ideologia di conquista militare. Il Papa è il capo di questa struttura militare,
ilcapo di questa struttura di potere, è il capo di questa struttura maschile, è il
capo di una struttura militare maschilista e parla alle donne, parla di cose delle
donne, parla dell'aborto, parla di contraccezione, consiglia alla donna come
deve tare per vivere la sua vita.

[...] Sono gli stessi credenti che dowebbero sentirsi offesi dalla venuta del
Papa, molto più dei non credenti. se il non credente ad un certo punto potreb-
be dire *va be', a me che interessa se viene il Papa, si faccia i suoi discorsi, io
me ne vado altrove,, il credente no, perché deve sentire l,usurpazione di cui è
vittima la sua idea di Dio personale, possibile, conflittuale, inquieto, non certa-
mente strumento di certezza, strumento di calma, di pacificazione. Ecco, que-
ste persone dowebbero reagire perché dowebbero capire che il rappresentate
della Chiesa viene in nome di una gestione di potere, non viene in nome di un
discorso fondato sulrapporto diretto con il singolo.

Quando ilPapa parla all'individuo, alla coscienza dei singoli, parla sempre
in una prospettiva di potere, perché attraverso la gestione delle coscienze, la



penetrazione all'interno dei singoli, si possa - secondo l'ideologia di conquista
e di dominio della Chiesa cattolica - costruire I'irreggimentaàone di domani,
l'uguaglianza di tutte le coscienze sotto il dominio e il controllo della Chiesa.
Perché è questo il loro scopo. Oggi non possono dirlo, ma se potessero, se le
condizioni attuali lo permettessero, lo farebbero.

È h stessa Chiesa, rappresentata dallo stesso uomo del Vaticano, che in
passato tortura'a gli eretici; è questa stessa Chiesa che ancora possiede un
dicastero che oggi si chiama Propaganda Fidei, mentre in passato si chiamava
Sant'Uffizio e gestiva I'lnquisizione. [a mostra che potete aver visto - sono
sicuro, prché c'era parecchia gente che la leggem, che la guardarn - è solo
un piccolo saggio di che cosa queste persone, le stesse persone di cui il Papa
ancorì oggi è rappresentante, hanno realizzalo in qnnto anefanderzB. E adesso
vengono a parlarci in nome della vita!

Certo, I'uorno vestito di bianco alla fine del mese vi farà un discorso con
grandi parole di pace, ma I'avete mai sentito pronunciare un piccolo segno di
condanna ad esempio riguardo tutte le industrie militari e belliche che ci sono
in Italia? Cosa ha detto mai contro la Oto Melara, ad esempio, cosa ha detto
mai contro le fabbriche che si trovano nella zone di Biella, di Bergamo, di
Brescia, contro la Breda che fabbrica le mine con cui muoiono ogni giorno
centinaia di bambini in tutto il mondo? Avete mai sentito la voce dell'uomo
vestito di bianco parlare contro queste industrie? Non lo può fare perché con-
trawerrebbe alsuo progetto di potere,perchéè il capo di una struttura militare
maschile, perché è il capo di un esercito bianco.

[...] Cosa ci ha detto mai quest'uomo vestito di bianco, questo portatore di
pace, riguardo tutto quello che accade oggi nel mondo? Ci ha forse fatto un
discorso chiaro su quelle che sono le difficolta che spingono la gente a ribellarsi
ad esempio nel Messico? Sulla rivolta del Chiapas che cosa ci ha detto riguardo
i contadini che muoiono e cercano di ribellarsi contro una repressione che
cerca di spingerli al di sotto del livello di tolleranza, al di sotto del minimo della
vita, una repressione basata sugli accordi internazionali ha ilMessico e gli Stati
Uniti? Cosa fa il Papa? L'unica cosa che riesce a fare è meltere da parte,
destituire ilvescorao che avera detto qualche piccola parola su questo argomen-
to.

[...] Il Papa è sempre quello che comanda, è un consenatore questo Papa.

Questo Papa vestito di bianco che verrà alla fine del mese non è un uomo del
futuro, è un uomo delpassato, è un uomo adeguato a questi skumenti di tortu-
ra, è questo uomo che ha scelto di portare alla sede cardinalizia di Vienna il
cardinale che poi è stato estromesso, mandato via per le sue vicende omoses-
suali, lui, un cardinale (ma noi non abbiamo nulla contro le attività omosessuali
dell'individuo). I...1 E il Papa parla di democrazia, parla di liberalismo, ma a lui
interessa io spazio per penetrare all'interno delle varie realta mondiali. Il Papa
ha lottato e fatto parecchio per contribuire a rompere il muro di Berlino, ha

lottato e fatto parecchio in quanto rappresentante della Chiesa per intervenire
nella realta della Polonia, insomma per smontare il mondo dell'Est comunista.
[.,"] Molti potrebbero dire che è stato giusto. Anche gli anarchici sono contrari
alle dittature comuniste che ancora esistono in tutto il mondo, sono stati sem-
pre contrari anche in passato, anche durante la rir,roluzione russa, gli anarchici
hanno lottato contro lo strapotere dei leninisti e degli stalinisti. però, per qual
motivo ilPapa e ia Chiesa cattolica sono intervenuti? perché doverano sconfig-
gere quella concorrenza, perchési trovavano daianti ad una chiesa che faceva
concoffenza allo stesso livello, prché anche la gestione del potere stalinista-
leninista aveva una camtteristica di tipo religioso, cioè a dire una interpretazio-
ne deila realtà fondata sull'ideologia, sull'ideologia della rir,roluzione proletaria
mondiale che doveva liberare il mondo di tutti gli oppressi. euesto stesso con-
cetto è il medesimo concetto che fonda la struttura di potere della Chiesa,
soltanto le parole cambiano. Questi due colossi si sono scontrati e pensate
questo piccolo uomo vestito di bianco che cosa è riuscito a fare: ha contribuito
a spezzate un enorme impero, il secondo impero mondiale.

Ha vinto la chiesa cattolica, ha vinto il papa, ma perché hanno vinto?
Perché questa è la strada della pace, perché questa è ra strada che può portare
il benessere nel mondo, prché Ia democrazia è forse qualcosa Che potrà in
futuro migliorare la sorte del popolo russo, di tutti i popoli che sono attorno
all'ex impero sovietico? Forse il capitalismo è la soluzione per poter risolvere i
loro problemi? Non di sicuro. Ma questo al papa non interessa nulla, non
interessa nulla se per la sua skategia di dominio ci saranno decine, probabil-
mente centinaia di milioni di morti, non interessa nulla se è stato lui una delle
concause della guerra in questo momento in corso nella a< Jugosiavia.

[...] Quello delPapa è un discorso ecumenico rivorto a tutti, ai di sopra delle
classi, al di sopra di chi soffre e di chi fa soffrire. siamo tutti figli di Dio, Agnelli
e l'ultimo podero disgraziato delia terra sono ugualmente figli di Dio. euÀto a
il concetto della Chiesa. Quando sentirete queste parole state attenti, perché
dietro queste parole si nasconde una gestione di potere, perché lo scopo della
Chiesa è quello di riuscire a penetrare dappertutto nelmondo.

[...] Ecco che cosa doweste pensare nei momento in cui il papa verrà qua
alla fine del mese e fara il suo discorso apparentemente di pace edi fratellanza,
doweste pensare che non siete davanti ad un fratello, non è vostro fratello chi
conkibuisce a sfruttarvi, a dominarvi, a farvi soffrire, chi vi dice a livello della
coscienza cosa dovete fare. Questo poliziotto delle coscienze a che cosa vi
potrà portare se non ad una ulteriore sofferenza?

l...lLa chiesa cattolica è un'organizzazione di guerra, non può portare la
pace, è un'organizzazione fatta di soli maschi, un'organizzazione militare che si
basa su rapporti precisi, passati, presenti e futuri, con gli eserciti di tutto il
mondo, perché in tutti gli eserciti si trovano i rappresentanti della chiesa, si
trovano i cappellani militari, si trovano gli uornini che rappresentano [a Chiesa



e che portano nell'esercito, cioè nella struttura che più di ogni altra rappresen-
ta la violenza e la morte, il contatto con la santa madre Chiesa, contatto che,
come abbiamo detto, è basato sempre sull'ubbidienza.l...l

Amneno M. BoNaNruo
Comizio anarchico sull'uorno del Vaticano
Pergine, 24 aprile 1995

[...] Perché mai Dio ha bisogno per essere visibile sulla terra come fatto di
un'organizzazione qual è la Chiesa, un'organizzazione di potere, perché mai il
Papa si deve arrogare questa rappresentatività? Ecco che cosa si deve chiederc
ilcredente.

1...1 i-a Chiesa è un'organizzanonedi potere, è un'organizzaaoneche fa un
discorso ai poveri per tenerli buoni, prché non si ribeilino, perché accettino le
condizioni in cui si sono venuti a trovare, prché si mettano al servizio dei
ricchi. [a Chiesa è un difensore dei ricchi, è una struttura di potere che non
solo accetta la icchezza, ma la giustifica, la esercita in proprio. La Chiesa non
solo considera il capitalista come una persona che wolge un'attMtà proficua
nella societa, ma cerca di smussare gli aspetti peggiori del capitalismo e dello
sfruttamento, non per risolvere il problema sociale, ma per permetlere che lo
sfruttamento persista e che persista quindi queila dMsione tra sfruttati e sfrutta-
tori all'interno della quale trova la sua naturale convenienza.La Chiesa, dice'uo,
giustifica lancchezzaperché è ricca essa stessa. Pensate alla banca della Chie-
sa cattolica, la IOR (lstituto perleOperedi Religione, perchéi preti come molti
sanno hanno una particolare attifudine ed abilità per trorareproLe ipocritamente
sostitutive -prché mai una banca si dowebbe chiamare Istituto perleOpere
di Religione?); euesia banca, che era diretta da un certo rnonsignor Marcinkus,
rubÒ non meno di 650 miliardi, perlomeno per quelche ricordo io, al banchie-
re delvecchio Banco Ambrosiano, Calvi, il quale poi ura notte venne trovato
impiccato a Londra sotto il ponte, strano a dirsi, dei monaci neri. Guai a chi
presta soldi alla Chiesa, perché questo è stato ilguaio del signor Caivi: prestare
soldi alla Chiesa, ed un guaio ancora peggiore, un guaio ancora più grande è
stato quello di pretendere di farseli tornare indietro.

[...] Il pellegrino di Roma, l'uomo delVaticano, sofferente, vestito di bianco,
tremante, traballante, non verrà qua soltanio a portare parole di pace, ma
viene principalrnente corne rappresentante di una grosslssima organizzanone,
di potere mondiale. [...] L'ordine sul quale si basa la Chiesa è ben carattertzato
da una delle più forti organizzazir:ni della Chiesa, cioè a dire dalla compagnia
dei gesuiti. Quando sant'lgnazio di Loyola organizzò per la prima volta la com-
pagnia dei gesuiti non la Iere a modello delle compagnie di ventura del suo

tempo, cioè a dire gli eserciti popolari dell'epoca, ma la fece a modello di quella
che era I'idea essenziale della Chiesa, della chiesa come ordine militare. La
chiesa è costituita da maschi, da maschi i quali si prefiggono la conquista del
potere attraverso un ordine fondato sull'obbedienza. La caratteristica di
sant'lgnazio di Loyola e della compagnia di Gesù è "l'obbedienza come un
cada'uere"; il sottoposto deve obbedire al suo superiore come un cadavere.
Nemmeno fra i carabinieri io credo esista un livello di obbedienza di questo
tipo, ma fra i preti sì, il prete deve obbedire al suo superiore come un cadavere,
dice sant'trgnazio di Loyola. Questo vi fa vedere con che gente abbiamo a che
lare, e questa gente costifuisce un esercito di maschi, un esercito basato sulla
violenza che storicamente si è realizzata in manifestazioni come queila che
abbiamo documentato nella mostra.

Manifestazioni come quella dell'lnquisizione in cui la gente venira torturata,
in cui la gente veniva imprigionata, tagliata apzzi, bruciata; non sono eccessi
che stiamo raccontando qui noi, sono addirittura riduzioni per far presto, per
sorvolare. [...] I preti che realirzarono queste nefandezze che documentiamo
qui denko il salone che sta alle mie spalle e che riguardano storicamente il
fenomeno dell'krquisizione, sono dello stesso tipo, della stessa genìa, della stes-
sarazzd, sono 1a stessa conseguenza logica di quelli che siedono oggi in Vaflca-
no. IlPapa rappresenta costoro. [...]leri l'lnquisizione si chiamava Inquisizione,
oggi la stessa Inquisizione invece di chiamarsi sant'uffizio, si chiama propa-
ganda Fidei, cioè a dire propaganda della fede, ma la mentalita del cardinale
che la dirige è identica. Non può impiegare gli strumenti di tortura che sono
descritti qui dentro però penetra attraverso la tortura delle coscienze,
capillarmente, attraverso quella struttura di potere che è rappresentata da ogni
parrocchia che si trova in ogni piccola zona, in ogni piccolo paese, finanziata
dallo Stato, perché lo Stato da questo ne ricava un gran beneficio.

Pagati dallo stato, questi soldati neri di cristo operano nelle coscienze,
conquistano a poco a poco gli individui, li snaturano, gli tolgono la volontà di
ivere, il piacere, la gioia della vita e hanno il coraggio di parlare di vita. [...]
Quest'ordine militare fatto da uomini pretende quindi di imporre agli altri un
modello di vita; e quale sarebbe ilmodello di vita se non quello della caserma?
1...1 Chi ha alimentato I'antisemitismo per tutfl i secoli fino alle nefandezze di
Hitler, chi ha alimentato la concezione degli ebrei come razza inf.eiore se non
la Chiesa cattolica - gli ebrei come uccisori del Cristo, gli ebrei come deicidi"
Quando si alimentano, quando si mettono in circolazioneidee che criticano in
questo modo un intero popolo, un'intera concezione di vita, un'intera parte
dell'umanità, i risultati non possono essere altro che morte, guera e distruzio-
ne. [...]
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Alpneno M. BoNaNruo
Comizio anarchico sull'uomo del Vaticano
Ala,25 aprile L995

Questo mese verrà a Trento il Papa di Roma, I'uomo delVaticano verrà a
Trento e si rivolgerà ad una stragrande quantità di persone, decine di migliaia,
forse più di cento, centocinquantamila persone sono di già sulpiede di parten-
za, arganizzate dalla Chiesa con pullman, treni speciali, dappertutto, per arri-
rnre in Trentino, per arrivare a Trento e pet veAerel e Wr sentire specialmen-
te, la parola delPapa.

Ma chi sono queste persone che verranno intruppate in offesa alla libera
decisione di ogni individuo, chi sono queste persone che accetteranno di essere
oggetto di organizzanone da parte dei preti? [...] Fra di loro ci saranno certa-
mente tanti giovani, come qualche giorzane imbecille che abbiamo visto sfilare
nelle strade di questa bellissima cittadina, qualche \Dstro compaesano, orec-
chie tiepide che mi state ad ascoltare da dietro le imposte lontane e vicine di
questa piccola cittadina, qualche giorane imbecille verrà anch'esso caricato
con le sue idee datate, con le sue idee passate, con le sue idee di acquiescenza,
di ubbidienza, di ordine. Questa gente andrà aveÀere il Papa.

[...] Siarno i soli, gli anarchici, i soli a non chiedervi nulla, non vi chiediamo
nulla per noi, non vi diciamo fate quesio o fate quello, non vi diciamo quello
che, come vi dira Sua Santità, dovete fare, non vi diciamo fate questo per noi,
vi diciamo semplicemente riflettete, ragionate con il vostro intelletto, con la
vostra testa, e se non ci riuscite almeno ragionate con la vostra coscienza, e se
non avete nemmeno quella fatevi intruppare, fatevi condurre dove volete come
una volta vi conducermno al macello. Alla fine del mese, mie care giomni reclu-
te, vi condurranno a vedere il Papa, a toccare la sua santa benedetta veste.

[...llo mi chiedo quante di queste tiepide coscienze che stanno adesso tap-
pate dietro le finestre e quanti di questi giomni imbecilli che circolano nella
cittadina di Ala credendo di farci paura hanno letto I'ultima enciclica del Papa.
[...] Nell'enciclica il Papa acconsente, rende possibile, ipohzza,la fondatezza
della pena di morte, ma lo dice con un giro di paroie, eppure la carta stampata
parla chiaro. Questo signore vestito di bianco portatore di pace viene qua po-
chi giorni dopo aver pubblicato un documento ufficiale, che è da considerare
quindi quasi come un dogrna della Chiesa, nel quale si giustifica la pena di
morte. Pensate, nemmeno uno Stato come quello italiano, con la sua costitu-
zione tutt'altro che libera, futt'altro che progressista, ebbene, nemmeno lo Sta-
to italiano è riuscito adi:phzzare I'impiego della pena di moÉe. [.."]

Pensate che la Chiesa cattolica ha combattuto gli ebnei fino all'altro giorno"
ha assistito e fatto fuggire all'estero, subito dopo la fine della seconda guerra
mondiale (non tre secoli fa, ma I'altro giorno, 50 anni fa), ha assistito e fatto
fuggire all'estero i responsabili delle SS che ave\rano ucciso nei campi di ster-

minio milioni di persone, perché in fondo la tesi estremistarealizzata da Hifler
nei campi di concentramento con I'eliminazione degli ebrei, somiglia molto alla
tesi altrettanto estremista che è stata sostenuta datÉ chiesa cattàica per tutta
la sua storia. [...1

Pensate, ed è l'ultima cosa che vorrei ricordare, la chiesa è una struttura di
maschi e come in tutte le strutture in cui ci sono solo maschi e dove i maschi
convivono fra di loro, alcuni problemi vengono fuori. pensate ai processi che ci
sono stati in America dove è stata costifuita un'organizzaàonecon cinquemila
iscritti, i quali dichiarano di aver subìto tutti quanti lo stupro da parte di un
prete. Questa organizzaaone ha in America 5000 iscritti, soltanto per quel che
riguarda i preti cattolici. ora, se pensate alle difficoltà .he unu pàrronu, .p"-
cialmente un maschio, ha di denunciarsi come vittima di uno ,ìupro, potete
pensare quanti di più sarebbero stati gli iscritti a questa associazione se ci fosse
stata una mentalità diversa. per riparare le condanne che in America sono
state pronunciate contro i sacerdoti responsabili di stupri sono stati spesi diver-
si e diversi milioni di dollari, secondo dichiarazioni deilo stesso papa.

I.."1 L^a chiesa è un esercito, un gruppo di uomini dedito alla cànquista del
potere, mano sinistra del capitale, per il momento sostegno delle skutture di
potere in carica. Ma lo scopo di questi uomini è quello di organizzare il potere
a livello mondiale della stessa chiesa cattolica, un ptere ,nligioso, un poterà
integralista, un potere uniformizzante che finirebbe, *, realiàab, per trasfor-
marci tutti in pecore, come saranno sicuramente perore futti coloro che an-
dranno a vedere il Papa alla fine del mese a Trento.
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Massr'ao PnssnnaeNt
Comizio anarchico sull'uomo del Vaticano
Riva del Garda, 26 aprile L995

Comizio anarchico in questa piazza di una città in cui sembra che I'unica
preoccupazione sia quella da parte di tanti turisti di come impiegare il proprio
tempo e di altra gente, altrettanto numerosa, di organizzare loro nel modo più
gradewle e piacevole questo tempo. Speriamo che in rnezzo a tanto turismo e
a tanh felicità organizzata, e che quindi assomiglia tanto al suo contrario, ci sia
qualcuno che abbia voglia di rtfletterc per un attimo sul significato di un a'uveni-
mento come quello che giornali, televisioni e radio di tutto il mondo seguiranno
tra qualche giomo a Trento, vale a dire I'arrivo di Sua Santità il Papa di Roma.

Pensate, dappertutto questo awenimento sara seguìto in diretta mondiale,
le parole del pontefice saranno udite ownque. Gli anarchici, in una piccola
plaza, con qualche pannello e una mostra, per altro veramente significativa e
ben allesflta, a dire qualche parola critica, a proporre qualche riflessione di
segno contrario sul significato dell'arrivo di Karol Wojtyla a Trento e più in
generale sul potere della Chiesa.

Una cosa shana, sembra che qualche cosa in comune, tra chi sta parlando
in questo momento e I'uomo del Vaticano che col suo rnanto bianco arriverà a
Tiento tra qualche giorno, ci sia: sono le parole. In fondo il pontefice ani,uerà
a Tiento, sarà ascoltato da tutti e a lui si consentiranno le numerose pause nei
suoi interventi, potra parlare in un italiano andante, pesando bene le parole
come si conviene a tutti i dittatori, per raccogliere il consenso della folla che nei
debiti spazi applaudirà. lnvece chi è in piazza oggi deve parlare in fretta, deve
parlare con voce suadente, se no la gente scappa e non lo ascolta, perché in
fondo che cosa awa mai da dire un individuo solo rispetto ad un'organizzazio-
ne mondiale com'è la Chiesa cattolica.

Quindi, forse, quello che divide chi sta parlando in questo momento - e
chi assieme a lui ha organizzato questa iniziatim, questa serie di iniziative - e
il Papa, con tutta l'organizzaaone che lo sostiene, è qualche cosa di più, qual-
che cosa di diverso dalle parole, Ladifferenza non sta nel fatto che gli anarchici
sono contrari ad ogni forma di autorita e dicono di essere contrari ad ogni
forma di autorita, che non si sentono e non se la sono mai sentita di dire agli
altri che cosa de'uono o non der,rcno fare, mentre Sua Sanfita pontifica, detta
legge, e non nelle materie dell'esteriorità civile come I'econornia o come la
religione intesa nei suoi aspetti di manifestazione pubblica, ma detta legge negli
ambiti più personali dell'esistenza, negli anfratti più riposti della cosciena, dove
invece solo il singolo individuo può decidere, può scegliere. Non è solo questa

differcnza di contenuti quello che ci dMde, è ben altro. la differenza è tra
un'organizzazione di potere, un'organizzazione mondiale che gestisce un'im-
mensa rtcchezza e che difende altre organizzaàoni mondiali che ne Eestiscono

altrettanta di rtcchezza, e chi invece di potere economico e politico non ne ha
e non ne vuole avere.

Pensate, da una parte chi puÒ permetters di promettere considere'uoli beni
terreni, checché ne dica a proposito dell'importanza di una vita morale e mo-
desta, e può addiritturapermetrersi di parlare in nome di Dio e di promettere la
salvezza, di promettere una vita eterna. Dall'altra gli anarchici, che non posso-
no promettere nulla, nemmeno un piccolo posto in quella scala sociale in cui ci
si arricchisce, e figuriamoci se potrebbero promettere un posto nel regno dei
cieli, in quel regno dei cieli in cui non credono. Quindi è, evtdente che siamo di
fronte ad una distanza netta; da tura parte degli individui che si sforzano, con
tutfl gli ostacoli che quotidianamente la vita mette di fronte, di avere un pensie-
ro critico nei confronti della realtà e di muoversi dando corpo nelle scelte divita
a questo pensiero critico, dall'alha parte un'immensa organizzazione di potere,
una struttura di controllo, una struttura politica, una strutfura che detta legge in
tutte le materie della vita sociale.

C'è stato detto, e in questi giorni tutti i giornali e le televisioni ne parlano,
che il messaggio che il Papa porterà a Trento sara un messaggio in far,,ore della
vita, come recita la sua ultima lettera enciclica. Ebbene se noi riflettiamo, senza
nernmeno andare troppo a fondo nei problemi che ci stanno di fronte agli
occhi, ci rendiamo conto che è tutt'altro che la vita ciÒ che il Papa verrà a
comunicare a Trento. Questo Papa non puÒ essere ascoltato quando parla di
pace perché è il capo di un'organizzaàone che storicamente ha sempre gene-
rato morte e continua a fare altrettanto.

Di fronte a voi in questa piazzaci sono gli strumenti di quella tortura che in
nome di Dio gii inquisitori di altri tempi hanno realizzato; ebbene si potrebbe
pensare che questi strumenti siano ormai relegati in un passato su cui si è
gettata tanta plvere, che in fondo poM il pensiero appare un esercizio di
memoria storica e niente di più. Invece non è così, perché se anche gli stru-
menti hanno cambiato sembianze, non hanno più la forma della garrotta o
della gabbia dell'infame, questi strumenti di tortura esistono ancora, strumenti
che il Papa non si è mai sognato di denunciare. Neli'ultimo suo messaggio sulla
vita, nell'ultima enciclica, il Papa difende apertamente la pena di morte, ciò
che neanche lo Stato italiano, cioè un'organizzaaonedi potere, di oppressione
e di sfruttamento, ha avuto il coraggio di sancire in quel fogliaccio che è la
costifuzione. Nonostante lo Stato la morte la semini quotidianamente, nono-
stante Ia tortura si pratichi in tutte le questure, comprese quelle italiane, come
protocollo legale, come istituzionalizzanone, la legge italiana non ha mai avuto
il coraggio di sancire la pena di morte. Bene, questo coraggio sua santità, il
portatore di pace, come ci dicono, l'ha awto e lo ha esposto in bella moska,
con chiare letlere: ha difeso la pena di morte.

curiosa la storia, qualche secolo fa chi veniva considerato eretico, cioè
portatore di idee e di scelte di vita che contrasta'€no in modo più o meno
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ineconciliabile con la dottrina della Chiesa, venira messo al rogo (pensiamo ai
tanti così detti liberi pensatori che sono stati arrostiti stdle piazze, in nome di
Dio dai sicari dMni sulla tena). Però non credo ci sia molta differenza tra le
fiamme che qualche secolo fa bruciarono Gordano Bruno e la sedia elettrica,
che come una moderna garrotta uccide ancora in tanti Stati del mondo. Con-
tro questi strumenti mai una parola nel suo suadente e ben differente dal mio
vocabolario è riuscito a trovare. Mai una parola contro le dittature, quelle ditta-
ture militari in cui la religione si confonde in modo talmente compiuto con il
potere politico da risultare una stessa e identica cosa. Voi meglio di me ricorde-
rete la stretta di mano fotografata da fotografi di tutti il mondo tra il Papa e
Pinochet, ricorderete sr:nza essrzre dei professori di storia che Papa pacelli
definì I'uomo della prowidenza Mussolini, allorché vennero stipulati i patti
lateranensi nel'29. Siricordera che la Chiesa cattolica si diede un bel daffare
nell'organizzare la fuga dei criminali nazisti, e anche allora in nome di che
cosa? In nome della vita, in nome della sacralità, cioè, come dice il diritto
romano, dell'inviolabilita, dell'intoccabilità della vita, quella stessa vita in nome
della quale il Papa ha 1l coraggio di dettare legge; una skana vita, una vita
talmente elastica, talmente utilizzabile che finisce per coprire tutte le responsa-
bilità sociali, poliflche ed economiche di chi cosfuisce quotidianamente la morte;

una vita talmente astratta, e proprio per questo talmente gestibitre, che pone
sullo stesso piano chi sfrutta e chi è sfruttato, chi domina e chi quotidianamente
viene dominato. In nome di questa vita il Papa parla e difende come ha sempre
fatto i ricchi della terra, anche se qualche inutile parola contro certi eccessi del
capitalismo, ogni tanto, confondendo le acque e riuscendo ad attirare come
uno specchietio attira le allodole tanti credenti superficiali, tanti, mi verrebbe
da dire, consenzienti, utili sciocchi, qualche parola I'ha detta.

Parlaua, in modo apparentemente critico, attirando appunto tanti poco
accorti ascoltatori, quando denunciava a modo suo llultima guerra, la guerra
del Golfo. Eppure che cosa ha mai detto questo Papa contro quelle strutture
concrete, che tutti i giorni vediamo di fronte a noi, che rendono possibili Ie
guerre, che cosa ha mai detto contro le fabbriche di armi, confo quelle autorità
chene garantiscono I'esistenza, contro il commercio mondiale di questi stru-
menti di morte, contro gli eserciti, cioè conho quella quotidiana carneficina di
vite e di dignità che sono le bande armate al servizio degli Stati. Anche in
Trentino esistono le fabbriche di armi, esiste la Meccanica del Sarca, esiste la
Clark-Hurth Components e altre ne esistono fabbriche di morte che produco-
no quelie armi che quando vengono utilizzate ci fanno inorridire, quelle stesse
armi che straziano i corpi nell'ex Jugoslavia. Non credo che il Papa quando
arrivera a Tiento awa il coraggio di dire qualche cosa contro queste strutture di
morte, pe:rché, badiamo bene, ai rapporti politici, ai rapporti di potere, a quelle
schermaglie losche ed ipocrite che chi gestisce in proprio la ncchezza e la
capacita di controllare gli altri deve sempre rr,;rcoffere, egli non può sfuggire.
Non puÒ permettersi di parlare male di quelle autorita che come lui gestiscono
ildorninio. Perché tra un'autorita religiosa qual è Sua Santità Karol wojtyla e le
tante autorita che ci impongono dei comportamenti, che ci irnpongono illoro
senso della vita, i loro valori, non c'è una differenza sostanziaÌe. Non è a favore
di quel laicismo di cui, all'acqua di rose, parla Ia costituzione italiana che siamo
scesi in questa piazza, non è per quell'anticlericalismo dalle buone maniere che
non ha mai turbato i sonni di nessuno che abbiamo deciso di realizzare questa
mostra e queste quattro chiacchiere. Non è per questo, è per tare un passo
successivo, per mettere in evidenza come ogni autorità abbia un suo manto
religioso e tenda a presentare se stessa come I'unica depositaria della verità.
chiunque'uoglia indirizzare i propri passi, anche a fatica, malfermi, verso altre
strade, verso altri percorsi, si troverà sempre di fronte i muri della repressione,
repressione che non è sempre quella del carcereo dell'eliminaaonefisica, cioè
quella che nella sua ultima enciclica il Papa arriva a difendere, ma è un ricatto
più continuo, più difficilmente individuabile, ed è il ricatto che si compie quoti
dianamente alle intelligenzp, con quell'apparato mostruoso di pubblicita e di
spettacolo che ci ha ormai fatto credere che solo quello che appare, quello che
leggiamo sui giornali, ha un ralore, mentre futto ciÒ che non viene pubblicizzato,
tutto ciò che non incontra i favori degli sponsor mondiali, non esiste; quindi
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non esistono gli anarchici, non esiste chi sta parlando in questa piazza e che
molto probabilmenie',rerrà dimenticato dieci minuti dopo che awà finito di
parlare.

Ma il problema non è ricordarsi le parole che adesso si stanno gridando al
vento in questa piaza, e non è neanche di ricordarsi che esistono degli anar-
chici, non è questo, non è per pubblicizzare noi stessi che siamo venuti qua.

Quello che potrebbe rimanere è un piccolo spirito critico che possa gettare una
luce differente sugli awenimenti che i riflettori delle televisioni e dei giornali,
proprio prché accecanti, alla fine ci impediscono divedere. Sembra incredibi-
le che un uomo come il Papa possa venire a parlare di pace, un uomo che ha
costruito tutto il suo potere su un messaggio, come quello delle sacre scritture,
in cui il concetto di Dio degli eserciti, di soldato di Cristo viene continuamente
ripreso, ma non ripreso a parole, perché non è a parole che quest'uomo ha
costruito il suo dominio, bensì attraverso strutture concrete che hanno solidifi-
cato quelle parole, che le hanno fatte di'.,entare istituti economici, che le hanno
fatte diventare chiese, oratori, industrie. Quindi non sono solo parole di{feren-
ti, non è solo nel regno delle opinioni, in cui tutto sembra alla fine accordarsi,
che abitano il Papa e chi sta parlando.

Guardate, le autorita cMli ed economiche di questa vallata, hanno speso, e
non siamo ancora arrivati alla fine di questo spettacolo, più di un miliardo e
mezzo per allestire i comizi, i messaggi in plazza e negli stadi di Sua Santita.

Quelle stesse autorita ci hanno concesso la possibilita di parlare anche noi,
anarchici, pochi, in questa piaza. Ognuno ha il diritto, sembra, di dire la sua.
Eppure che cosa rimane di queste quattro parole di fronte allo strapotere, di
fronte al dominio reale della Chiesa, dominio reale di cui le parole sono giusti-
ficazione, sono copertura ideologica, sono insulto, insulto non solo a chi come
chi parla non crede in Dio, non crede nella Chiesa e pensa che la vita degli
individui possa e debba realizzarsi al di fuori delle pastoie della religione, ma è
un insulto anche per chi crede, per chi ha un rapporto personale con la religio-
ne, per chi ha un rapporto personale, su cui nessuno puÒ mettere la mano, con
Dio; anche nei confronti di questi, di queste persone, di questi individui, le
parole del signor lhrol Woj§la devono apparire come un'offesa, perché il
punto non è credere o non credere in Dio, su questo ognuno sviluppa le sue
idee,le sue esperienze, ilproblema è quando in nome e attorno a questo Dio si

costruisce un'immensa, una mostruosa organizzaaone di potere come è la
Chiesa. Qui non siamo più sul piano delle scelte che ciascuno può e vuole fare,
qui siamo di fronte ad un potere che con le sue istituzioni diffuse ovunque
controlla, sfrutta, opprime, tappa la bocca a chiunque, credente o non creden-
te che sia. Quindi non ci si può dire, come in tanti ci hanno suggerito, che si
tratta solo di turarsi le orecchie, di girarsi dall'altra parte quando il Papa verra a
pronunciare a tutto il mondo i suoi messaggi, a lanciare i suoi'appelii', come
dice chi ha sempre parlato da crociato. No, non si tratta di tirarsi da una parte,

perché anche non ascoltando, quel potere, quelle strutfure di morte esisteran-
no sempre e saranno sempre da tutti i papi passati, presenti e futuri giustifica-
te, santificate, come santificati sono stati i dittatori, come santificati sono stati i
capitalisti, i grandi detentori della ricchezza. Quindi è un passo in più quello che
occorre compiere, ma questo passo in più sarebbe del tutto inutile se non fosse
preceduto, accompagnato e seguìto da uno spirito critico, da un'intelligenza
che si intenoga senza il continuo coro assordante di TV, di preti, di giornali, da
quel pensiero critico che può sùlupparsi solo al di fuori di questo coro, in uno
spazio in cui ognuno solo con le sue gambe si puÒ muovere e in cui nessuno,
tantomeno I'uomo del Vaticano, che parla addirittura in nome di Dio, può
meltere il suo di piede, ad interrompere, a bloccare, ad irreggimentare le pos-
sibilità che ognuno ha di portare aranti le proprie idee nella vita.

Non siamo di fronte ad un uomo di pace, non siamo di fronte ad un porta-
tore di rnlori in questo mondo ormai distrutto dalla forma della merce, dai
rapporti mercantili, in questo mondo, come dice Sua Santità, scristianizzato.
Non è questo. Perché tra la merce, tra la riduzione dell'uomo a cosa, a mera
disponibilita, e le parole divine, le parole della religione, non c'è mai stata
dilferenza, perché tra la giustificazione del potere e il riferimento continuo
all'autorità divina c'è sempre stato un legame, un legame che, come la parola
religione dice, non si puÒ distruggere se non cambiando percorso. Non è una
persona che verra a dire la sua e che tutti possiamo o non possiamo ascoitare.
Colui che viene è un tiranno, un tiranno che è a capo di un'organizzazione di
potere che gestisce un'immensa rtcchezza,, che ha sempre giustificato, come
ha fatto qualche anno fa alla Cecchignola, una caserma di Roma, di fronte a
tanti militari, la guerra; e lo ha fatto cantando le lodi dell'uomo in divisa e
moschetto, cantando Ie lodi di chi muore a difesa della patria minacciata. Ma
quando mai capi di Stato hanno organizzato stermini e genocidi in nome del-
I'offesa, in nome dell'aggressione? Tutti lo hanno sempre fatto sotto il pretesto
della difesa; non c'è una sola guerra al mondo che non sia stata presentata
come guerra giusta e come guerra di difesa, tanto dai cani fedeii di Allah quan-
to dalle autorita cattoliche. In nome di questa guerra di difesa, come la defini',ra,
ha cantato le lodi dei militari, cioè di chi indossa quanto di più inumano, spre-
gevrcle e mortifero esiste su questo mondo: la divisa. Una divisa di chi è messo
a guardia delle strutture di potere, delle strutture dello Stato, la divisa dell'obbe-
dienza,la divisa della rassegnaaone,la dMsa di chi continua ad accettare ordini
e soprusi, convinto, chissà, che magari nell'aldila il signor Karol Woj§la riesca
a garantirgli un posticino. Un uomo che ha sempre sprecato simili parole per
difendere ildominio, le dittature, non può essrzre spacciato per un pellegrino di
pace.

Chissà se in questa città, in mezzo a tanto turismo, c'è spazio per delle
riflessioni critiche di questo tipo, chissa se anche tra queste persone che ascol-
tano ci sara qualcuno che si rifiuterà di unirsi al gregge belante di chi andra ad
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ascoltare ed applaudire Sua Santità e chissa, passo ancora più difficile, passo

ancora più azzardato, se oltre a non andarci c'è qualcuno che ha il coraggio di
pensare una vita diversa, una vita in cui preti, in cui papi, in cui dittatori, in cui

uomini di Stato non abbiano posto, una vita in cui ognuno possa finalmente

sviluppare se stesso e i propri rapporti in quella libertà che non ha mai avuto

niente a che spartire né con la tunica né con le divise. Chissa' Graae.

Ar-pneoo M. BoNenNo
Comizio anarchico sull'uomo del Vaticano
Rovereto, 27 apnle 1995

[...]Inquisizione non vuol dire qualcosa che è esistita un tempo e che adesso

non esiste più, ma significa I'impiego di un metodo repressivo che utilizza'ua il

Carcere e la tOrtura per estorcere cOnfessioni assOlutamente infondate, per

distruggere la diversità. Ad esempio, nellevostre zone, nella zona di Nogaredo,

cinque povere donne sono state uccise, decapitate e bruciate. Le cosiddette

streghe di Nogaredo di che cosa erano responsabili? Assolutamente di nulla, si

inserivano praticamente all'interno di una Comunita che starra riwegliandosi
alla dimensione del lavoro attraverso le nuorre manifatture della seta e così via.

Certamente questa comunità metteva paura per le richieste che potem fare
per migliorare le proprie condizioni di lavoro a domicilio, perché erano tutte

lavoratrici a domicilio e tutte donne che vengono inquisite, torturate, obbligate

a confessare, decapitate e quindi bruciate. Altre otto persone vengono condan-

nate a morte, Sempre a Nogaredo, e scampano soltanto fuggendo via in altre

zone; due altre persone muoiono in carcere.

Questo è un esempio a poche centinaia di metri da casa vostra, ma appar-

tiene a quella che è la storia costante della Chiesa, la storia che oggi si ripresen-

ta come difesa della rtcchezzd, come difesa del potere. [.""] Questa à la realtà

della Chiesa, invece il Papa viene qua, verra afla fine del mese, e farà un discor-

so di pace, fara un discorso che rifleftera le tesi contenute nella enciclica sulla

vita, nella enciclica sulla vita dove ha condannato I'aborto, dove ha condannato

la confaccezione, ma dove ha invece conflnuato a difendere la pena di morte.

Pensate, I'unico potere oggi ufficiale che difende teoricamente, moralmente,

askattamente la pena di morte è proprio quello rappresenhto dal Papa; nern-

meno 10 Stato italiano, con la sua triste Costituzione che ripresenta tutte le

caratteristiche repressive del passato, è riuscito a giustificare la pena di morte,

ma ilPapa la giustifica, e questa persona, questo esponente di un'organizzaao'
ne di maschi, di un'organizzanonemilitare di maschi qualè la Chiesa cattolica,

intende dire alle donne Come devono comportarsi, se possono o non possono

abortire, se possono o non possono usare i conkaccettivi.

t...lMolti laici, molti anticlericali che hanno strombazzato in passato le loro
teorie presunte oggettive di condanna della religione, adesso come tiepidi coni-
gli stanno da parte, si nascondono, venendo il Papa volgono la testa dall'altro
lato, fanno finta dl non vedere. Quando poi il Papa sarà andato saranno tutti

anticlericali, tutti mangiapreti, tutti strangolapreti. Ecco, di tutti questi mangiapreti

non abbiamo cosa farcene , perché sono anch'essi una forma indiretta di soste-

gno della religione in quanto sì, sono disposti a mangiarsi i preti, ma non

vogliono far nulla per quello che significa in effetti la religione, cioè a dire il

sostegno, il concreto sostegno dell'autorità in carica.

Ecco, sono questi i discorsi che andrebbero fatti. Ma quali sono le possibilità

di approfondirli? In che modo possiamo farli se non circondati in una piccola

piazza come questa dalle attenzioni della polizia? Questo è il vero problema,

non quello di non riuscire a parlare. Questa gente non riesce a intlmidirci, noi
riusciamo a dire le nostre idee, però nello stesso tempo queste idee restano

recluse qui denko, mentre fra qualche giorno Una reboante, mostruosa orga-
nizzazione pubblicitaria fara parlare i'uomo del Vaticano e vi dira parole di
pace. Bene, dormiteci sopra, su queste parole di pace, perché sicuramente
prepareranno la guerra del futuro, la guerra dei prossimi anni-
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Conferenze
Arnroo M. BoNaNNo
L'idea di Dio come fondamento dell'autorità
Conferenza a Rovereta,20 Aprile 1995

Il discorso di questa sera ha due aspetti: Dio e I'autorità. Questi due elemen-
ti spesse volte non sembrano collegati bene insieme. Specie in epoca moder-
na, le vittorie della scienza, le conquiste dell'uomo, la capaciia de['uomo di
prevedere il suo futuro, denho cerfl limiti, hanno creato la diffusa opinione che
di Dio non c'è più bisogno, che è stata una parentesi dell'umanita, che il pro-
blema di Dio è definitiramente risolto. In breve, che Dio è morto.

In effetti molti di noi, non credenti, a sentire questa buona novella della
morte di Dio si sono rincuorati ed hanno pensato: se Dio è morto, le cose non
possono che andare meglio. Questa immaginazione, questo fantasma così pe-
sante, che ha accompagnato la storia dell'uomo, è una creaaone dell'uomo, è
creato dall'uomo, dai bisogni dell'uomo, dalle idee che I'uomo ha in merito a
quelle che sono le sueincertezze, le sue difficolta nelprevedere il futuro. All'ori-
gine dell'idea di Dio c'è quindi certamente un bisogno di tutela che I'uomo
awerte. Om, questo bisogno di tutela è finito? Ci si chiede: I'uomo ha final-
mente davanti a sé un futuro realmente libero, un futuro positivamente visibile,
oppure il suo futuro è ancora peggio di quanto potem accadere in passato,

ancora più incerto?
Ecco quindi che I'idea di Dio ritorna un'aitra volta, diventa pericolosa un'al-

tra volta. Ecco quindi che di questa idea non ci si puÒ sbarazzare soltanto
dichiarandola inesistente o dimostrandola infondata, perché non è mai esistito
un fondamento reale di Dio e quindi non basta una critica razionale della esi-
stenza di Dio, non basta dimostrare completamente, attraverso il procedimen-
to della ragione, la non esistenza di Dio. Non basta nemmeno dimostrare, far
uedere, storicamente come questa idea è servita, di volta in volta, a fondare [e
più diverse skutture di potere, a giustificare le nefandezze, dell'autorita reale,

storicamente realizzala, non basta nemmeno una critica dell'attivita repressim,
preventfira e successiva, della Chiesa. Occorre qualche cosa di più, occorre
capire il perché I'uomo ha, ad un certo momento, awto bisogno di immaginar-
si I'esistenza di questo essere immaginario, di questo essere fantastico.

Ad esempio, riflettete un momento sul fondamento della ragione del pen-

siero modemo, lasciamo stare le basi di ragionamento del pensiero preceden-
te, delpensiero moderno come nasce, ad esempio, con Cartesio, con la filoso-
fia razionalista, owero la filosofia che vuole conquistare il mondo, che vuole
capirlo, spiegarlo. Questa filosofia parte dal dubbio, e quindi mette in dubbio

tutto quanto, mette in dubbio la realta, mette in dubbio la materia, mette in
dubbio il rapporto di causalita, mette in dubbio tutto quello che era il fonda-
mento su cui si era basato il pensiero precedente. L'unica cosa che Cartesio
non mette in dubbio, se vogliamo capire questo piccolo problema, è il fatto
stesso di pensare. Lui diceva: se io penso ho la prova di essere, se io penso,
dunque, sono. E da questa piccola cosa, cioè a dire dal proprio Io, per la prima
volta, la filosofia moderna si apre allo sviluppo del pensiero critico quindi an-
che allo sviluppo del pensiero precedente, del pensiero di Dio, dell'esistenza di
Dio. Ma, come dice Cartesio stesso, ad un certo punto gli viene incontro un
ostacolo. Che cosa mi garantisce - dice, pensate bene, il fondatore di ogni
futuro modello di filosofia razionalista, il capostipite di tutti i laici -, che cosa
mi garantisce che la realtà non mi inganni? Quando sono sveglio se penso una
formula matematica so con certezza- dice Cartesio, che era anche un mate-
matico -, so con certeza, cosa sto pensando, però * continua - anche
durante la notte, mentre dormo, mi sogno le formule matematiche e quindi,
siccome il sonno è per definizione la sede dell'inganno, della non realtà, non è
questa la strada per poter dimostrare che cos'è la fondatezza, la realta, la veri-
ta. E quando, continua sempre il nostro amico razionalista, e quando io dico
due più due è uguale a quattro, che cosa mi garantiscela certezza che invece
nella realtà concreta due più due non sia uguale a cinque, che cosa mi gamnti-
sce, per usare le sue stesse parole, che nella realtà non ci sia un diavoletto
maligno che tutte le volte che io dico due più due mi fa dire quattro mentre
invece nella realta due più due è uguale a cinque? A questa domanda non c'è
risposta e il pensiero razionalista gira intorno. Ad un certo punto anche il
fondatore del pensiero razionalista deve ammettere che per fondare quesio
ragionamento ha bisogno dell'idea di Dio. Cartesio dice: Dio è sempre sommo
bene, non può avere avuto come scopo I'inganno sistematico della sua creatu-
ra (cioè I'inganno che tutte le volte, invece che due e due fa cinque - come è
nella realta - gli fa dire che fa quattro)e quindi siccome Dio è sommo bene,
vuol dire che è vero che due e due fa quattro e non cinque.

Come capite, con questa dimostrazione di Cartesio, ad un certo punto il
razionalismo annega un'altra volta nella fede in Dio. Va be', non è vero che
soltanto Cartesio ha commesso questo effare, o se vogliamo ha avuto questa
debolezza, è che in effetti qualunque discorso che pretenda di ricercare la verità
con i mezzi soltanto della ragione inconka un ostacolo. Incontra l'ostacolo
delf imprfezione dell'uomo, incontra I'ostacolo dell'incertezza dell'uomo, per-
ché I'uomo non è affatto sicuro di sé, non è affatto I'uomo che conquista il
mondo, ma è l'uomo che lo aggiusta, Tutte le cose che l'uomo fa sono tentativi
di prevedere il futuro. La scienza moderna, ad esempio, ha avuto la grande
capacità di wilupparsi e di poter prevederc il futuro (perché il motto della scien-
za moderna è"vedere per pre'uedere", cioè esaminare, approfondire per poter
prevedere il futuro).
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Il rischio più grosso per l'uorno è quello di non sapere che cosa accadrà
domani mattina. h effetti noi non sappiamo cosa accadrà domani mattina (la
morte potrebbe arrirare improwisamente, come un ladro nella notte, e non ce
ne accorgeremmo, perché la morte ci prende sempre di sorpresa), non riuscia-
mo cioè a wiluppare la nostra vita in funzione di un programma reale che non
sia contemporaneamente anche un programma illusorio.

ora, la scienzacome antidoto contro questo rischio ha avuto i suoi successi,
certamente. Ha conquistato il mondo, I'ha trasformato, lo ha deturpato, lo sta
distruggendo" Ma che cosa ha fornito all'uomo? Ha fornito una verità sostituti-
m. In che cosa si dtfferenzia sotto questo punto di vista I'ateo dal credente?
Guardate, non sono concetti assurdi. Che differenza c'ètra un ateo che crede
nella scienza e un credente che crede in Dio, se a tutti e due questi uomini,
l'ateo e il credente, la rispettira fede - la fede scientifica dell'ateo ela fede
mistica e religiosa del credente - servono ad uno scopo solo; sopportare nel
miglior modo f incertezza del domani, mettere a tacere la paura?

Questo significa che noi non possiamo realmente wiluppare una critica
dell'idea di Dio se non facciamo contemporananmente una critica delle conse-
guenzg che I'idea di Dio ha avuto nella vita di tutti i giorni, nella realtà in cui
viviarno, nella storia in cui siamo immersi, quindi nella realtà sociale, economi-
ca e politica. Non è affatto vero che sono due sfere completamente separate.
Non si puÒ chiacchierare impunemente dell'idea di Dio se non si ha nello
stesso tempo la capacità di riportare queste chiacchiere nella realtà contempo-
ranea, nella realta in cui ognuno di noi vive.

Tenete presente che il prete, e anche I'uomo del vaticano, I'uomo'uestito di
bianco, seguono anche loro questa realtà, perché non è vero che parlano sol-
tanto di Dio, anzi parlano pochissimo di Dio. In questi ultimi quarant'anni il
loro parlare di Dio è molto diminuito. Loro parlano in termini di prescrizioni
concrete, di comportamenti. si sentono delegati o tutori della morale, del modo
di vivere degli uomini in generale, quindi il loro non è affatto un discorso di
natura teologica, è un discorso di natura totale, completa, perché la religione
ha la funzione sociale di sostegno della struttura dell'autorità, tant'è'uero che
una autorita che avesse la capacità di espeliere fuori di sé la sfuttura storica-
mente determinata di una qualsiasi religione, come è accaduto poniamo nel-
I'unione sovietica, dove per decreto è stata aboiita la religione, o in Albania o
in cina se non sbaglio, dowebbe sostituire il processo di sostengo fornito dalla
religione, storicamente conrialidato e perfettamente funzionante, con un pro-
cesso alternativo. Cioè nell'Unione Sovietica il compito di sostegno dell'autori-
tà, che veniva wolto in massima parte dalla religione ortodossa, venne sostitu-
ito dall'ideologia comunista, cioè a dire dalla ri',roluzione proletaria da esportar-
si in tutto il mondo e così via, e se voi fate attenzione alcune caratteristiche di
natura finalistica, in termini di scopi da raggiungere, ecc., nella ideologia co-
munista stalinistaleninista hanno molte cose che ricordano la funzione di so.

stegno che wolgeva la religione nei paesi non comunisti e adesso in quasi tutto
il mondo.

Quindi io Stato ha bisogno della religione, l'autorità necessita della religio.
ne, quindi il laico sostenitore di una certa gestione dello Stato è uno che si
imbroglia con le sue stesse mani, non ha chiaro quello che deve fare, perché
prima o poi qualunque uomo politico - quali possano essere state le sue idee
in passato, anche le più estreme, contro Ia religione -, nel momento in cui
arriva a dirigere o a gestire o a compartecipare alla cosa pubblica a livello
politico, sociale ed economico, deve acceltare l'idea di Dio, deve accettare il
rapporto con la religione. Pensiamo al semplice caso di Mussolini che da ateo
finisce pr accettare, per uhlizzarecome strumento di potere la religione. Quindi
la religione, anche se l'uomo politico non è un credenle, ma poniamo un ateo,
finisce per essere accettata come strumento di potere, come strumento di do-
minio, come elemento che concoffe a rendere possibile l'autorità.

Ecco perché è importante la lotta contro la religione. Non è la lotta contro
un'idea. Molti commettono questo errore e giustamente propongono agli atei,
agii anticlericali, una domanda che non ha risposta: come si fa a combattere
un'idea? Ecco, non è possibile combattere un'idea, perchése la religione ènel
cuore dell'uomo, se dentro di lui si nasconde questo bisogno di credere in
qualcosa, questo profondo desiderio, questo bisogno e questo desiderio non si
scalzano con le chiacchiere. Possiamo parlare fino alla fine dei giomi, non
riusciremo a convincere la gente a non credere se sente il bisogno di credere.

Quindi noi possiamo percorrere due differenti strade. La prima, è la critica
dell'autorita e quindi del rapporto tra I'autorità e religione. La seconda, è la
critica del modo in cui la religione penetra nella coscienza.L-astrada principale
è quella della trasformazione della realtà, perché si abbia sempre meno biso-
gno di Dio, perché l'idea di Dio si rinsecchisca e diventi soltanto un ricordo o
una semplice idea o opinione che ognuno è libero di tenere dentro di É dal
momento che essa non ha più le sue conseguenze ietali che ha oggi sul piano
sociale.

Ma occorre intenderci chiaro. Quando noi parliamo con chiarezza di
anticlericalismo, quando noi parliamo di ateismo, parliamo di lotta ai preti,
parliamo di lotta alla Chiesa, di lotta contro I'uomo dei Vaticano, va benissimo,
così come quando parliamo di ateismo, parliamo della non esistenza di Dio.
Ma non facciamo scomparire i preti, non facciamo scomparire I'uomo del va-
ticano semplicemenle perché diciamo questi sono responsabili di tutte le
nefanfuzzp, della storia. Non scompaiono, essi sono là.

occorre fare altro perché questo awenga, occoffe contribuire a un proces-
so di natura ri'uoluzionaria, al cambiamento profondo della società. perché scom-
paia I'uomo del Vaticano, non basta dimostrare con le parole la sua non utilità,
la sua illegittimita, la sua irragionevolezza. Non è solo questa la strada. cioè,
tutto è possibile: le discussioni, gii approfondimenti, anche I'ateismo tradizio,
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nale è interessante. I teologi si sono sforzati per anni, per decenni, per secoli,
di dimostrare I'esistenza di Dio. Così, dedicare la nostra attività, sia pure in
parte, a dimostrarne Ia non esistenza può essere imporhnte. Ma con questo
non scompare l'idea di Dio, perché, come dicera Pascal, il cuore ha ragioni
che la ragione non comprende e I'uomo che soffre, I'uomo che ha problemi,
che vive in una societa piena di contraddizioni, ecc., che sente dentro di sé il
bisogno di credere in qualcosa evedequello che c'è all'esterno (l'appiattimento
dei ualori, l'assenza di qualunque comportamento che possa significare qualco.
sa, I'assenza della speranza, I'assenza del futuro), un uomo di questo gefiere,
incerto, sballottato fra i guai della vita, ecco provate a convincere una persona
in queste condizioni della non esistenza di Dio. Credo non ci sia compito più
difficile e nello stesso tempo più inutile, perché non è questa la strada da per-
corTere.

Quindi, se la Chiesa come conctetizzazione terrena è storicamente
identificabile, e in modo particolare la parte più reazionaria di questa Chiesa,
che è certamente il clero cattolico dominante (quindi in modo particolare an-
che i suoi rappresentanti, il personaggio che verra qua in Trentino nei prossimi
giorni), se questa Chiesa svolge un ruolo, 1o wolge come sostengo all'autorità.
Non è un caso che la Chiesa sia così attenta a tutti gli wolgimenti e a tutte le
trasformazioni politiche che si 'uanno realizzando. Tutte le chiacchiere che fa
sulla pace sono tutte una copertura perché nascondono gli appoggi che essa
politicamente va fornendo nelle varie situazioni in cui i suoi interessi sono pre-
senti.

[a Chiesa è anche una grossa struttura di potere, perché è anche una gros-
sa struttura che maneggia e fa circolare un grande quantitativo di soldi. E im.
portante la concezione dei soldi per la Chiesa, la ricchezza è fondamentale. la
Chiesa è la spalla, la mano sinisha del capitale. [-a struttura di potere è costitu-
ita principalmente da soldi, non è costituita soltanto di chiacchiere, non è costi-
fuita dagli ideologi. Gli Stati si basano sulla loro capacità di usare e impiegare i
capitali, gli eserciti, i soldati, la polizia, le strutfure repressive, le carceri, i magi
strati e i tribunali. Ma questi non esisterebbero se non ci fossero i soldi per
mantenerli. Ora, la Chiesa mette in circolazione accanto agli Stati questa sua
capacità non solo di gestire il denaro ma anche di giustificarne I'uso. l*a Chiesa
fomisce non solo una circolazione di soldi, ma anche la giustificazione della
rlrcrhezza,perchlnon è affatto rrcro che il capitalista si acquieti nella circolazio-
ne dei soldi e nel fatto di possederli e di impiegarli. Spesse volte occorre anche
un sostegno di natura etico-morale e la Chiesa glielo costruisce apposta; giusti-
fica la ricchezza,ne giustifica l'impiego, come giustifica l'impiego repressivo,
come giustifica qualunque struttura di potere fino ad arrirare a giustificare, se si
legge attentamente I'enciclica che è uscita qualche giorno fa, I'ultima enciclica
del Papa che parla appunto della vita, fino a giustificare perfino la pena di
morte, sia pure in casi particolari.

Quindi, la struttura di potere della chiesa ta vederc come la chiesa abbia
completamente negato quello che era il suo discorso iniziale, il discorso del
cristianesimo delle origini, dalle caratteristiche ben dftierse. Da un cristianesi-
mo che si bamva sulla por.lerÈ, che si basar,ra sul rifiuto della ricchezza, sulla
bontà morale ma anche pratica, che si bamra sulle comunità e cosi via; da
questo, è passata alla giustificazione della rtcchezza, alla costruzione del potere,
alla paÉecipazione al potere. Quindi, qualunque ragionamento critico che oggi
possiamo impostare su Dio, sulla chiesa, ragionamento fondato sull'ateismo,
sull'anticlericalismo, deve contenere, secondo me, questo principale elemento
che è insito nella struttura della Chiesa: il zuo appoggio all'autorità.

Messnuo PRssenaeNl
I.'idea di Dio come fondamento dell'autorità
Conferenza a Rovereto, 20 aprile L995

vorrei riprendere alcune delle cose che ha detto Alfredo e wirupparne
altre. Innanzitutto mettere ancora più in Iuce l"impossibilita di fondare una di-
stinzione neth tra il pensiero razionalista, quello che appunto muove dalla
riflessione di Cartesio, e il pensiero teologico.

Ad esempio, se si prende la C:enesi, la prima parte della Bibbia, si legge un
modo di concepire il mondo, la terra, in generale tutti gli esseri viventi, che è
del tutto speculare a quello che riaffiora parecchi secoli dopo nel pensiero di
Cartesio. In una delle prime parti della C:enesi c'è proprio I'idea della missione
dell'uomo nel mondo come signoria sul mondo, come dominio sul mondo di
tipo ministeriale (cioè, se il vero padrone dell'uomo è Dio, anche del mondo
I'unico vero padrone è Dio; però, essendo I'uomo creato ad immagine e somi-
glianza della divinita, anche egli esercita una sua signoria, un suo dominio, una
sua padronanza sul mondo, di tipo appunto ministeriale, cioè derirata). [a
missione nel mondo di questo essere creato da Dio è una missione che si
realiz:;a, parole delle cosiddette sacre scritture, come soggiogamento e come
dominio della terra, come dominio di tutti gli esseri viventi, animali, piante e
tutto quello che esiste. Quello che si sviluppa a partire dal pensiero cartesiano
è del tutto simile all'idea di un soggetto - quello appunto razionalista - co-
sciente di sé, il quale conoscendo il mondo, analizzando il mondo, prevedendo
il mondo, lo domina. Quindi è evidente che sono del tutto vuote le chiacchiere
che vengono fatte ultimamente sul tentativo di recuperare una visione religiosa
della vita come disposizione di tipo contemplativo e di non dominio nei con-
fronti delmondo.

E sotto gli occhi di tutti che la scienza, intesa proprio come torre rialzata e
stabile sul mondo, come insieme di verita, ha kasformato il mondo in un ma-
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gaTzino di merce, in qualche cosa da saccheggiare, in qualche cosa che ha una
sua significativita sob a partire dalla possibilita di essere maneggiata, cioè dalla
sua disponibilità materiale, mercantile. Quindi la possibilità di salmre, da que-
sto punto di vista, la scienza è assolutamente insostenibile" Ecco allora che
contro questo modello di scienza tende a riaffiomre un'altra 'uolta il pensiero
religioso come apertura contemplatira dell'uomo sul mondo, quando abbiamo
visto che la religione, sto parlando della religione owiamente cattolica, il resto
meriterebbe un approfondimento che non è il caso di fare stasera, quando
abbiamo visto, dicevo, come la religione produce, wiluppa e suggella un mo-
dello ben preciso di uomo, che è quello di uomo signore della tena.

Questa è solo una delle tante false dialettiche, cioè delle tante false
conhapposizioni, tra un pensiero che si suppone laico e un pensiero che si
presenta sotto le sembianze della religione. Un'altra falsa dialettica, un'altra
falsa contrapposizione, questa volta ancora più sottile come capacità di imbro-
gliare il ragionamento, come capacità di insidiare il pensiero, viene costruita
quando si accetta - ormai anche in sede accademica, per cui non sono discor-
si che sorprendono più - quando si scopre, anche in sede accademica, che c'è
una fortissima relazione, un rapporto di coincidenza tra totalitarismo e religio-
ne. Il discorso che si faceva prima sulla natura profondamente religiosa anche
di quegliStati che imponerarro perdecreto governati'uo I'ateismo, questo aspetto
è stato più volte sottolineato. Cioè, se noi subordiniamo gli uomini ad una
missione da realizzare nel mondo e non concepiamo, non rnlutiamo, la loro
esistenza, la loro indMdualita che nella misura in cui riescono a piegarsi a
quella missione, riescono a realinare quel fine imposto, noi otteniamo un mo-
dello di uomo che è esattamente quello della religione; che poi questo lo si
faccia in nome dell'internazionalismo proletario, dello Stato operaio oppure
del Dio dei cattolici, del Dio della metafisica, poco importa. Quindi che ci sia
coincidenza tra un modo di pensare la storia comerealizzaaonedell'idea di Dio
nel mondo, come epifania della dMnità, come escatologia, e I'idea di storia
come progressirzo raggiungimento di fini che potremmo chiamare umani (come
ad esempio il comunismo) appare chiaro. Tia questi due aspetti non ci sono
delle differenze sostanziali, siamo nell'àmbito di una ffascendenza che spoglia
gli individui della possibilità di progettare la propria vita e quindi di scegliere
quotidianamente che cosa fare di se stessi e dei propri mpporti, in cui gli uomi-
ni ruengono considerati solamente oggetti della realizzazione di fini che stanno
al di là di loro, e questi fini possono essere sia quelli dello Stato (che pur impo-
ne, come nel caso dell'Albania, I'ateismo) sia quelli dei precetti stabiliti dalla
Chiesa. Quindi non sorprende nessuno un discorso, che viene fatto in modo
abbastanza continuo, di un parallelismo ha il totalitarismo - di cui abbiamo
preso come esempio quello sovietico, leninista-stalinista - e la religione.

Ma questa nuo,ùa falsa dialettica cos'è che presuppone? Presuppone que-
sto fatto; che se la coincidenza tra religione e totalitarismo porta alla condanna

dei governi dell'Est ex sovietico e allo stesso tempo alla condanna di un'egemo-
nia in termini sia culturali, sia politici, sia economici, della Chiesa, si crede che
ci sia un terzo sp:ào, che è quello della democrazia, che non è né totalitario né
penaso dall'idea di religione, e questa è I'idea della poliflca come sfera a-con-
fessionale, come sfera laica, in cui certo i credenti possono avere i loro spazi,
perÒ sono gli spazi che hanno tutti gli uomini in quanto cittadini; nel momento
in cui lo Stato discrimina gli uomini a seconda delle loro fedi religiose ecco che
riappare, dicono i democratici, il totalitarismo, riappare I'idea di uno Stato che
prenarica, di uno Stato che domina fino dentro le coslc;ienze degli uomini. [-a
democrazia, nelmomento in cui pone il rapporto tra cittadino e Stato solamen-
te in termini politici, e non più in termini di coscienza, di etica, questo viene
visto come uno Stato di liberÈ, proprio perché la politica viene vista come la
sede della laicità, della professionalita, in cui credenti ed atei hanno i loro rela-
tivi spazi. Contro questo relativismo la Chiesa evidentemente si scagli. In una
parte abbastanza estesa dell'ultima lellera enciclica papale è proprio contro
I'idea della democrazia come dimensione di relativismo etico e politico che
scri',re il Pontefice. In sostanza, il discorso del Papa è questo: se noi togliamo
una fondatezza oggetttva ai rapporti tra gli individui (e quale fondamento è più
oggettivo di quello divino?), se noi togliamo questo fondamento oggettivo ai
rapporti fa gli indMdui cadiamo nella licenza, nell'imbroglio, o, come egli
stesso dice, nel capriccio. Per evitare tutto questo bisogna recuperare quindi la
sfera della razionahta e h sfera dell'oggettività in cui non esistono più i valori
relativi - Wr cui ognuno stabilisce da solo che cosa è giusto e che cosa è
sbagliato -, per cui il giusto e lo sbagliato vengono stabiliti dall'autorita. Con-
tro questa impostazione viene rivendicata - e questo è il massimo di critica
che si riesce a concepire, questo è I'anticlericalismo che ci viene quotidiana-
mente spacciato - la laicita delo Stato, contro questo rigurgito, come viene
definito, dei passato, contro questa ripresa dei tentativi di egemonia della Chie-
sa, bisogna Iarc che cosa? Bisogna dichiarare a chiare letterc che l'unico spazio
di liberta è quello della democrazia, è quello di una politica laica, quindi della
difesa della Costituzione e via con le banalità. Anche questa è, evidentemente,
una falsa dialettica, perché il relativismo di cui la democrazia si considera com-
piuta espressione in realtà è il relativismo che ha senso solamente a.ll'interno di
un fondamento oggetti',ro che è quello dell'autorità, che è quello dello Stato,
che è quello della divisione gerarchica della societa, h divisione gerarchica tra
chi governa e chi è governato, tra chi comanda e chi è comandato; che poi
questa divisione faccia esplicito riferimento come idea teocratica all'autorita
divina oppure si nasconda dietro espressioni ideologiche più fumose come quella
della sowanità popolare, oppure quella dei diritti dell'uomo e via elencando,
non cambia. Il discorso rimane identico.

Un'altra questione importante è quella che riguarda un tentativo di critica
che yada più in profondita. In questa critica ci sono dei rischi, rischi che posso-
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no, a mio awiso, sintetizzarsi in questo modo. L'idea della democrazia come
spazio, come asselnblea (un'idea che fin dalle scuole ci viene suggerita, ci viene
confezionata), ci ha indotto a pensare che in fondo su tutti gli argomenti ognu-
no può dire la propria. Solo in questo Wnuno può dire la propriae enho certi
limiti agire di conseguenza sarebbe l'unica critica possibile al pensiero della

Chiesa, la quale invece dice no, ci sono delle verità indiscutibili, ci sono delle
verita incontrovertibili e solo atffaverso I'applicazione costante di queste verita
ci puÒ es*tela vera liberta, h vera moratta, futto il resto è arbifio, è violenza,
tutto il resto è disbuzione della dignità unana eccetera.Il rischio di questa

critica abbozzata è che ancora una rCIlta il rifiuto di un fondamento oggetti',ro
viene recuperato all'intemo di una dimensione in cui l'autorità è fortemente
presente e condidona {in nei più piccoli spazi i rapporti tm gli indMdui. Cioè
I'unica difterenzadal punto di vista sostanziale tna il modello inquisitoriale della

Chiesa, di quella Chiesa che storicamente si è macchiata delle peggiori
nefandezze', e il modello tollerante, il modello relativista democratico athnle è

che se una volta i Vannini e i Eruno venirano bruciati sul rogo con tutto quello

che ne conseguiva in termini di messa in scena ecf.etera, adesso i \hnnini e i
Bruno finiscono con il bruciarsi da soli sui roghi in nome di una presunta libertà
che pq,! si manifesta in modo chiaro come dominio costante dell'autorita.

Quindi, chiudendo, la contrapposizione non puÒ essere quella tra laicismo,
un laicismo di cui la democrazia do',rrebbe es.sere la compiuta espressione poli-
tica, e religione, la quale religione se non è circoscritta nei limiti previsfl dalla

costituzione diventa totalitarismo. La contrapposizione non puÒ essere tra que-

sti due aspetti, perchése noi li guardiamo fino in fondo e cerchiamo di coglier-
ne, al di h della coltre ideologica, i tmtti essenziali, ci rendiamo conto che tra
loro vi è un rapporto di solida unita. E I'unita sta proprio nel continuo riferi-
mento ad un'autorita che sopra gli uomini decide che cos'è giusto, che cos'è
ingiusto, quello che si può fare e quello che non si può fare.

Una critica veramente radicale non può essere solamente legata alla pre-

sunzione di convincere con argomentazioni più serrate - quello che qualcuno

chiamava il lavoro del concetto. Solo in una critica che di"renta pratica di vita,
che diventa scelta quotidiana di rifiuto di ogni forma di trascendenza, di ogni
tentativo di fondare al di fuori degli individui Ia vita, il futuro, i rapporti, risiede

la possibilita di stabilire da É i propri valori e i propri criteri di relazione. Nel
momento in cui questa possibilita non c'è, siamo sempre nel campo del sacro'

Non a torto, riprendendo San Paolo, Papa Gioranni XXUI, il Papa buono,
diceva: tutte le autorità legittime derirano da Dio. E non ci sono mai state

storicamente autorità che hanno gestito un potere di cui la Chiesa era patte e
del quale la Chiesa ha goduto i privilegi che non siano state definite legittime
dalla casta ecclesiastica. E così da Papa Pacelli, che definirra Mussolini, dopo i
patti lateranensi del '29, l'uomo della Prowidenza, fino al signor Karol Woityla,
che sotto una critica al capitalismo assolutamente edulcorata, di facciata, legata
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a quei buoni senflmenti che piacciono a tutti e che non hanno mai turbato i

sOnni di nessuno, insinua il controllo delle coscienze, insinua la Sua cOntinua

condanna nei confronti delle scelte delle donne ed arriva a legittimare, ma

solamente "in casi di estrema necessità", come qualsiasi altro capo di Stato, la

pena di morte.
O riusciamo, io credo, a scorgere al di là di queste false contrapposizioni la

più netta e solida identita ha il discorso laico dell'autorità e il discorso religioso

dell'autorità, oppure alla fine considereremo sempre I'anticlericalismo sempli-

cemente uno dei diritti della costituzione.
Obbedienti e sottomessi, ma laici.

Arneoo M. BoNaNno
Chiesa e potere
Conferen}a a Trento, 2L aPrile L995

La conferenza di questa sera è su "Chiesa epotete" , comincio direttamente

e quindi scusate se entro subito in argomento.
Ieri, a Rovereto, abbiamO fatto una prima conferenza su questi argomenti,

cioè a dire sul tentativo di mettere sotto una certa angolazione critica la futura

ebreve venuta del Papa, e abbiamo parlato del rapporto tra I'idea di Dio, il
concetto di Dio, e I'autorità. Stasera vediamo di approfondire meglio, nella

concreteza, cosa vuole dire la Chiesa come organizzaàone, l'organizzanone
della Chiesa cattolica in modo particolare, e che cosa vuoldire, come funziona

nello specifico, in quanto struttura di egemonizzazione della religione, del sen-

timento religioso, come trasformazione di questi seniimenti in organizzazione

istituzionalizzata e come supporto al potere attuale e a quello che si è andato

realizzando nelle sue'uarie manifestazioni nel corso della storia.

La Chiesa come organizzaàoneè una struttura molto rigida, molto efficien-

te ed è molto di'uersa se la si ossena nei rari momenti della sua storia, non è

sempre stata così come la vediamo oggi, cioè con una capacità organizzatiia e

di gestione finanziario-economico-plitico a livello mondiale. Spesse'.rolte si è

rimpicciolita, è stata costretta a difendersi, altre 'uolte si è allargata, è stata

anChe in grado di potere dettare condizioni, progetti politici e quindi di

egemonizzare I'andamento della gestione del potere a livello mondiale. Ma in
queste sue variazioni ha mantenuto sempre un costante intento preciso: il do-

minio delmondo, né più né meno. Certamente la Chiesa non si prefigge una

compartecipazione al potere, si prefigge [a gestione assoluta del dominio del

mondo attraverso il controllo delle coscienze.Detto fra le righe o detto aperta-

mente, rappresentanti autorevoli della Chiesa, e lo stesso Papa, parlano owia-
mente in termini moho semplici di evangelizzazione, di portare il vangelo, o la



loro interpretazione del vangelo, tra le genti, di unire il mondo in una unità che
è la stessa a cui facera riferimento Gregorio Magno quando diceva che ogni
autorità viene da Dio e quindi tutti i rappresentanti dell'autorità, tutti quelli che
detengono I'autorità politica, ecc., sono sottoposti alla Chiesa. Questa è l'idea
della Chiesa, questa è I'idea del Papa e a parlare di questo viene il Papa in
questa cifta di Trento, solo che non puÒ dirlo chiaramente.

Ecco perché fra le righe dell'ultima enciclica si puÒ \eggereun certo senso di
accomodamento, di diminuzione della rigidità classica della dottrina cattolica e
della dottrina cristiano-cattolica. Però ilcristianesimo, se mi consentite un pic-
colo passo indietro, ha dovuto alle sue origini, quando è nato e si è wiluppato
come fenomeno sociale, come fenomeno avente caratteristiche estremamente
diverse dal contesto in cui si andara diffondendo, ha dowto affrontare proble-
mi assai complessi; non soltanto quello che tutti conosciamo della repressione,
e così via, ma anche ilproblema della interpretazione del rapporto che esiste
tra la struttum Chiesa, che all'inizio owiamente era molto differente da quella
che è oggi, e il problema della rtcchezza.

Essenziale è, agli inizi delpensiero cristiano e dell'attività di diffusione del
pensiero cristiano delle origini, la risoluzione del problema della rtcchezza, per-
ché per diverso tempo, per quasi due secoli emerua, il problema della ricchez-
za rimase in bilico tra Ia giustificazione e la condanna. Possiamo leggere testi di
padri della Chiesa che condannano assolutamente, da san Giacomo in poi, la
ncchezza. Testi tenibili, in cui si parla in rnodo molto duro, e anche nel vangelo
stesso ci sono dei passi in cui si parla in modo molto duro nei confronti della
icchezza, e testi invece che, a poco a poco, cominciando owiamente da Cle-
mente di Alessandria, e così via, giustificano o tentano di giustificare laicchez-
za. Ma perché il primo teorico cristiano degli inizi che giustifica Ia ricchezza è
Clemente di Alessandria? Perché. Alessandria è una grande città, una citta com-
merciale, e siccome l'euangelizzazione dei nuovi popoli aweniva a livello di
massa non si potera suggerire da parte della Chiesa alle nuove ricche comunita
commerciali la messa in comune di tutti i beni come aweniva prima, durante la
creazione delle comunità primitive cristiane, e conseguentemente a poco a
poco cominciano queste critiche alle antiche comunità fondate appunto sulla
comunione dei beni. All'interno delle strutture organizzative delcristianesimo,
si cominciano quindi a giustificare \e rtcchezz4 rispondendo in questo modo
alla richiesta di chi voleva diventare cristiano ma non volern mettere in comune
i propri beni (molte erano adesso le persone che possedevano ncchezze consi
derevoli).

Lo wiluppo di questa linea intema alla Chiesa cristiana dei primi secoli, che
si concluderà poi, con rnolteplici contraddizioni, nel pensiero di Agostino che
giustifica pienamente hncchezza, è parallelo alla diffusione della struttura della
Chiesa primitiva, del cristianesimo primitivo, a livello di massa fino al riconosci-
mento da parte del potere. Questa duplice aàone fa vedere di gia come fin
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dagli inizi esiste un dibattito all'interno della Chiesa: la religione come strumen-
to del regno, come strumento del potere, e la religione come questione di
natura personale, rapporto personale con Dio.

Fin dagii inizi il cristianesimo stabilisce un processo di natura oggettiva, cioè
a dire i rappresentanti di Dio sulla terra si pongono come intermediari nei
riguardi di tutti quelli che sono legati alla struttura della Chiesa. Essi gestiscono

la propria rappresentanza in maniera oggettira e separata dalle persone che di
volta in volta impersonificano questa rappresentanza. Questo fatto è molto
importante, ma di questo concetto parlerò subito dopo.

l-a giustificazione della icchezza significa, come del resto si vedrà poi in
tutte le successive questioni che si svilupperanno a livello storico, che ia struttu-
ra della Chiesa è in grado di potere giusflficare I'anone dei ricchi nel mondo, è
in grado di potere consegnare nelle mani dei ricchi il segreto per essere in
accordo con la propria coscienza, cioè a dire ilnon enhare in contraddizione.
E ai poveri? Che cosa veniva invece consegnato alla coscienza del povero?
L'attesa di un regno differente, di un regno futuro, la giustificazione della soffe-
renza come una chiave per entrare nel regno futuro che è evidentemente diver-
so dalla situazione in cui ci si trova oggi. Questo passaggio implica un processo
di trasformaaone della Chiesa anche a livello di organizzazione, di rapporto.
Ad esempio, una volta giustificata la iccheza, si andò verso la creazione di
grossi accumuli di ricchezza, pima attraverso i conventi e poi attraverso le
comunità non più di credenti, ma comunità di specialisti, di abati, di preti. E poi
le varie strutture che attraversano per tutto il Medioevo il clero, fino ad arrirare
agli inizi del periodo rinascimentale, questa grossa frattura che maturerà poi
con la Riforma.

A Trento, nel corso del Concilio, assistiamo ai tentativo di restaurare la
forza della Chiesa con una Controriforma e di fissare quali saranno le grandi
linee su cui si muovera h Chiesa tout court elelinee di sostegno al potere, con
una accentuazione della oggetlivrzzaaone del processo religioso. La coscienza
dell'individuo viene messa in secondo piano, e in primo piano si colloca un
fatto oggettivo: la messa. L-a centralità del rito della messa, nella religione cat-
tolica, viene sottolineata proprio qua nel concilio di Trento, ed è importante
per capire la differenza che esiste con un altro tipo di religiosita quale potrebbe
essere quella riformata. Ad esempio la centralità del rito della messa significa
che la persona, il prete, il sacerdote che ha ricevuto I'ordine sacro non ha
importanza che tipo di persona sia, può essere l'ultimo degli individui, ma il
fatto stesso di avere ricevuto quel sacramento che conferisce un ordine "sa-
cro", lo mette in grado di potere realizzare quella trasformazione di sostanza
che si matura nel sacrificio della messa: ilfar venir fuori da unrr;Zzo di pane e
un poco di vino il corpo, sangue e anima di nostro signore Gesù Cristo. La
gente accetta questo fatto come una questione separata dalla persona del prete
e questo ha consolidato in una maniera terribile la forza della Chiesa, e ciò



Wrché spegne\a fin dal nascere le perplessità e non mettem mai in dubbio la
rialidita del rito religioso, fatti che succedono quando la gente comincia a criti-
care la persona, la singola persona rappresentante [a Chiesa.

Così rafforzata, la struttura della Chiesa viene messa al servizio del potere e
si katta di una struttura potente, capace di giustificare qualunque nelandeza
nel proprio interno, qualunque espressione che adesso consideriamo in modo
negativo o che guardiamo con meraviglia: Papi padri di figli, figli di papi che
diventano papi anch'essi, che vengono inseriti nelle strutture di potere del-
I'epoca. In effetti, questi fatti che ci meraviglia tanto, all'epoca non destavano
meraviglia perchéesistem già in atto il processo di oggettivizzazione, cosa che
invece scompare con l'awento della Riforma. [-a Riforma sposta ilpunto cen-
trale della religione nel rappoÉo personale della coscienza ein questo rapporto
personale la struttura della Chiesa è soltanto parallela, di supporto certamente
prché struttura di potere anch'essa, ma è struttura parallela, e difatti la centralita,
nella Riforma, delsermone è fatto sostitutivo, è fatto paralleio di supporto, ma
non è fatto centrale come invece accade per la messa.

Pertanto, la skuttura cattolica e la Chiesa cattolica hanno questa particolare

caratteristica: sono strutture di potere fortemente strutturate, fortemente capa-
ci di organizzare una incredibile adesione delle coscienze,lalto che non esiste
in un'altra struttura di potere acaratlere religioso. Ad esempio se noi ci fermia-
mo un attimo a considerare la posizione della donna all'interno della Chiesa,
non all'interno della struttura ecclesiale che prende le decisioni, dove la donna
non ha spazio alcuno, ma all'interno delle riflessioni, delle considerazioni che
questa struttura fornisce, la donna viene considerata come un essere più o
meno subumano. l-asciamo stare, ptché non si è tanto certi, in quale epoca
riuscirono a mettersi d'accordo se la donna avelr'a o non aveva un'anima. A me
è stato personalmente obiettato qualcosa riguardante il culto di Maria, culto
che è owiamente precedente a questa decisione conciliare. Però il culto di
Maria significa il culto di una donna che non è una donna, in quanto le si nega
nella tradizione cattolica I'essenziale caratteristica della donna, quella di poter
avere figli, volendoii o non volendoli, comunque di poterli avere, mentre la

madonna ha un figiio in modo particolare, che nessuna altra donna può avere,
così corne è stato specificato dalla religione. Quindi non è una donna. Le don-
ne non potevano neanche accedere a determinate zone della Chiesa come
edificio. Voi pensate, e questo non prima del concilio di Tiento ma dopo il
concilio di Tiento e fino alconcilio Vaticano II, la donna non poteva accedere
alla zona dell'altare nel corso della messa. Quindi non potera servire la messa,

dorreria essere un maschio a selire la messa, e owiamente, come anche ades-
so, non poteva officiare. Quindi la questione sul sacerdozio della donna, non è
tanto una questione di gestione politica ma è una radicale e differente interpre-
tazione del ruolo della donna come essere ulnano, che Ia Chiesa cattolica non
puÒ sottoscrivere su di un piano di parità, e tutte le chiacchiere che il Papa fa

ricordando Maria vergine etulte le sante che vengono di volta in volta suggeri-

te come mlutazione positiya della donna, sono appunto tutte chiacchiere per
giustificare una sostanziale e diversa, radicalmente diversa, valutazione della

donna come essere umano inferiore.
Ma perché ]a donna è considerata un essere umano inferiore? Va bene, c'è

tutta la tradizione dalla Bibbia in poi, la colpa di Eva; in fondo Adamo è stato

succube della scelta di Eva: pensate la colpa di Eva non è una colpa di disubbi-

dienza, come alcuni invece pensano, ma di concupiscenza, cioè data dal desi-

derio di possedere e non di disubbidire. Questo desiderio di possedere è tipico

della donna, dice la Chiesa. Il ruolo della donna è il desiderio di possedere in
maniera irrazionale, mentre I'u6mo nOn ha questo desiderio, sempre SecondO

la Chiesa. Come vedete nella Chiesa ci sono interpretazioni che, secondo me,

stanno alla base, stanno proprio acquattate alla base delle chiacchiere che oggi

vengono fatte dal Papa sulla questione dell'aborio, sulla questione della con-
trrcCeàone. Esse si trovano sotto questo concetto che viene spostato in'uece

sul piano della difesa della vita, sul piano della difesa del feto e così via. Ma è la

concezione della donna che si trova alla base di tutto ciò, della donna che è

considerata ancora oggi in subordine all'uomo all'interno della Chiesa. È que-

sto che si vuole nascondere, perché la Chiesa evidentemente fin dalle sue ori-
gini fu una Chiesa costituita da maschi, un ordine militare essenzialmente costi-
tuito da maschi sull'esempio dell'esercito. Ignazio di Loyola in fondo riprende

una vecchia idea della Chiesa, non se ]a inventa lui. La compagnia di C:esù, che

rappresenta secondo me uno dei massimi aspetti organizzativi della Chiesa,

anche oggi è semplicemente una particolare applicazione di una mentatta guer-

riera, militare e maschile della Chiesa. E questo esiste anche oggi, non è una

cosa del passato, i preti sono un ordine maschile che non ha nulla a chevedete
con la donna; interpretano il mondo dal punto di vista delmaschio.

L'altro argomento di cui volevo parlare prima di passare la parola a Massi-

mo è questo: ia Chiesa è una struttura di potere ma non è servizievole, è una

struttura solo temporaneamente di sostegno. Mi è capitato di dire che la Chie-
sa è la mano sinistra del capitale, concetto in fondo non tanto esatto perché la

Chiesa è prowisoriamente la mano sinistra del capitale. La Chiesa è una strut-
tura che tende a conquistare il potere e a gestirlo in proprio, non a gestirlo per
conto altrui. Certamente ci sono state situazioni diverse, adesso si è molto
ridotta queSta concezigne, che rimane cOme dire acqLlattata sotto, naScOsta

sotto tutti i movimenti che la Chiesa mette in moto. Ad esempio, pensate al

concetto che viene wiluppato dai gesuiti, e che molto brevemente si puÒ rias-

sunere in queste parole. Per quel che riguarda la propaganda cattolica nei
paesi in cui questa religione non è in maggioranza, alla verità, cioè alla versione
cattolica della propaganda, bisogna pure dare uno spazio, sia pure minimo,
visto che il cattolicesimo in quei paesi è una minoranza; ma, viceversa, nei
paesi in cui la maggioranza è cattolica, alla menzogna, cioè alla propaganda
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delle altre confessioni, non si può dare spazio. Questo ragionamento, tipica-
mente gesuitico, non è affatto scomparso, anche se queste parole testuali della
"Civiltà cattolica" risalgono al1944, oggi esso semplicemente si è modificato,

si è soltanto un po' diluito.
Veniamo adesso al sostegno che la Chiesa cattolica fornisce alla dottrina

liberale, al discorso di un certo tipo di liberalismo, quindi al discorso che oggi

viene fatto abbastanza comunemente. Una volta caduto il muro di Berlino,

finita la questione cornunista dei Paesi dell'Est e così via, ci si awia tuiti quanti

verso una concezione della democrazia a livello mondiale. In effetti non è
nemmanco quella tradizionaie, ma si sta trasfOrmando in una demoCrazia mol-
to, abbastanzadifferente, tecnologicamente altrezzata e così via.

la Chiesa come si inserisce in questo contesto? Innanzitutto con il proprio
pensiero economico. l-a Chiesa non è subordinata alconcetto dominante del

momento, ma attraversa una linea ben precisa di ragionamento per quanto

riguarda il pensiero econornico. Innanzitutto la Chiesa ha economisti suoi an-

che oggi. La linea di pensiero, poniamo, per restare nelle cose nostre italiane,
della dottrina economica cattolica che comincia in Italia alla metà del secolo

scorso con Toniolo, Che è stato anche proposto per il processo di canonlzzaàone,
e continua fino ai nostri giorni con economisti come Andreatta o come il suo

maestro Parrillo. Ecco, questa dottrina economica sostiene un liberalismo tem-
perato, cioè a dire un liberalismo che deve essere capace di controllare i molti
processi autonomi e selvaggi del mercato sulla base di un concetto sociale di

tutela delle minoranze più cotpite (quindi la difesa dei poveri, la difesa degli

emarginati, la difesa degli operai, dei lavoratori e così via). Tutto questo viene
praticamente fatto sulia carta dalla Chiesa, ma anche di più che sulla carta,
perché ci sono parecchie organizzazioni della Chiesa che si basano sul

volontariato, anche finanziate dalla Chiesa stessa, che operano nell'ambito degli

emarginati e così via. Questa struttura di supporto periferica ma
quantitativamente significatirn dal punto di vista della gestione complessiua

dello scontro fra chi comanda e chi subisce, questa struttura periferica serve

per ritardare ogni ribellione e Ie conseguenze di uno sbocco di natura insurre*

zionale.la Chiesa non ha affatto 1o scopo di assistere i deboli, ma il suo scopo
principale è, come struttura, come organizzaziane, quello di tutelare il proprio
progetto di conquisla delpotere e in questa direzione tutela i più deboli, perché

alla conquista del potere, nella iptesi immaginata dalla Chiesa, si dane arrivare

non attraverso la ribellione, perché non è un partito rivoluzionario la Chiesa,

bensì è un partito delle coscienzQ;mà attra'uerso una conquista delle cosc;ienze,

una irreggimentazione di queste coscienze all'interno di un progetto di potere"

Così, questo suggerimento che la Chiesa dà al capitale è un suggerimento di

raàonalizzaàone. Eccoci ad un concetto importante all'interno della Chiesa"

Pensate, la Chiesa che gestisce un sentimento così importante qual è il senti-
mento religioso, che lo gestisce all'interno delle coscienze del singolo e quindi
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arrina a fare un discorso penetante e terribile all'interno di persone che cerle
volte sono combattute da contraddizioni profondepr quel che riguarda ilpos-
sibile Dio a cui aspirano. Ecco, la Chiesa che gestisce questo tessuto attraverso
i suoi uomini, spaventosamente educati a fare questo lavoro, la Chiesa ha lo

scopo di razionalizare, cioè di organizzare al meglio, di evitare le disfunzioni.

L-a Chiesa non si fida delle leggi di mercato, non si fida delle leggi della doman-

da e dell'offerta, non si fida del rapporto tra posto di lavoro e costo marginale

di produzione per quanto riguarda le singole aziende. L-a Chiesa interviene

direttamente per parlare in nome della razionalizzazione della realtà.

Un piccolo excursus. Non è vero che la Chiesa lo fa adesso per la prima

volta, la Chiesa ha razionalizzato sempre. Se ad esempio ci si ferma un attimo
a considerare I'lnquisizione, Un altro argOmento al Centro dell'attenziOne in
queste nostre iniziative, I'lnquisizione non è soltanto I'applicazione di strumenti
di tortura (tante braccia di corda, il muro stretto), no, non è questo, non è
soltanto questo, non è affatto la fredda determinazione di un pugno di maniaci

che sottopongono dei poveri disgraziati ad efferate torture per ottenere la con-
fessione di cose inesistenti. No, questo è semplicemente una banalizzazione
della grande e spaventosa disciplina che attraversa diversi secoli (tenete pres€n-

te che I'Inquisizione fu abolita in Spagna solo agli inizi del secolo scorso e in
Sicilia alla metà del Settecento). Cosa fa invece la Chiesa con I'lnquisiàone?
Razionalizza. Prende e trasforma una situazione basata su processi illogici, se-

condo il modo di ragionare della Chiesa. Qual era, per fare un esempio, la

prova a cui venirmno sottoposti le streghe, i maghi, e chiunque altro veni'u:a

accusato di eresia, prima dell'awento dell'krquisizione medioqrale? Era I'ordalia,

cioè a dire il giudizio di Dio. Se si legge, non voglio dilungarmi eprdet tempo,
ma ho anche i testi qui con me, se si legge il testo della sentenza con cui,

accuratamente, prima dell'lnquisizione si precisavano le condizioni con cui bi-

sognava, poniamo nel giudizio dell'acqua fredda, meltete sull'acqua ghiacciata

di un fiume o di un lago il corpo legato dell'inquisito per vedere se e in che

modo, in quali condizioni, in quale maniera andava a fondo o non andava a
fondo, e poi a fianco si paragonano le condizioni che appaiono in un verbale di
un interrogatorio, o in un verbale di applicazione della tortura eseguito dai santi
padri della Chiesa, si vede la diftercnza. Non solo dal punto di vista delia cultura
giuridico-tecnica ma anche delle cautele che vengono prese, della
ranonalizzanone. Ad esempio la tortura dal suo inizio non potem superare le
24 ore, i bracci di corda non potevano essere superiori ad un certo numero,
non è affatto verochesi potessero applicare metodi differenti. C'erano ben25
tipi, usati correntemente, di strumenti di tortura, ma soltanto alcuni potevano

essere applicati in funzione del sesso, in funzione dell'età, in funzione della
pena, in funzione di quello che si volera ottenere, ecc. C'era sempre la neces-

sita defla presenza di un medico; il protonotario apostolico che redigeva il ver-

bale aveva alcune possibilita di fare determinate domande ed altre no. Siamo
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davanti ad una cultura che non aveva nulla a che vedere con la brutale irrazio-
nalità. Ecco che cosa è la Chiesa: lo strumento di potere che razionalizza e
applica la ragione, non l'assenza della ragione. Quindi, se l'lnquisizione fu una
mostruosità, fu una moskuosità della ragione. Ecco il concetto importante.
Non è affatto vero che la storia dimostra che i mostri vengono quando la ragio-
ne si addormenta, come è stato detto da fonti autorevoli, ma io ritengo, al

contrario, che sia la ragione stessa a produrre i mostri. L'lnquisizione è certa-
mente qu,alcosa di mostruoso, ma anche di estremamente legale; è stato fatto
tutto in norne della legge, non c'è un verbale in cui ci sia qualcosa che non ra.
Per carità, tutti i verbali finivano con "relaxo", cioè a dire con "rilariato". I
condannato a morte veni'ua rilasciato alle autorità civili perché procedessero

all'esecuzione.
Ma pensate, perché anche questa è cosa interessante, pensate che non è

affaito vero che i condannati al rogo venissero messi sulle fascine ardenti, sa-

rebbe stata una morte sbrigativa, perché su una fascina ardente la morte awie-
ne in pochi minuti, in quanto le fiamme bruciano I'acqua di cui il corpo è
composto, ci sono svenimenti e dopo pochi minuti il corpo non c'è più. Invece
non accade',4 così. Ad esempio c'è la relaaone dell'ultimo autodafé che fu
fatto a Palermo, una cosa che durÒ 24 are, una processione, uno sfoggio di
tutti i tipi di banchetti, di libagioni. Questa era la capacità della Chiesa, non solo

di razionalizzÀre, ma anche di badare agli aspetti spettacolari, di coinvolgere
all'interno di questi spettacoli persone che non volerano ess€.re raaonalizzate
ma che potevano essere utili per la Chiesa, ad esempio la nobiltà. Quindi,
tornando al discorso del bruciare il corpo, era necessario che tutto non finisse
in pochi rninuti. Occorreva cioè nel contempo che si facesse un discorso aila

coscienza del condannato, e ciò fino all'ultimo momento, allo scopo di farlo
pentire dei suoi peccati. Questo era il compiio del domenicano che starza vicino
al condannato a morte, domenicano che face'ua parte di... stavo per dire di una

setta, ma era una congregazione, la congregazione dei bianchi. Allora, cosa si

fa? Innanzitutto gli si bruciano i capelli. L'ultimo autodafé a Palermo di un

uomo e di una donna: alla donna si bruciano prima i capelli, che averia lunghi
(così scrive il Mongitore, che è uno storico ma in quel caso funge da cronista e
descrive anche il lato da cui cade il cadavere, quindi descrive tutto proprio con
attenzione fotografica), le si bruciano i capelli, poi, non contenti di questo, le si

brucia la veste che era stata ricoperta di pece. La condannata a morte non è
messa sulle fascine, ma è messa su di un tavolato moito spesso e sotto il tavo-

lato si trovano le fascine che vengono accese; pertanto le fascine per poter
bruciare il corpo devono prima bruciare il tarrclato, quindi questo fatto dura
parecchi minuti e durante tutto questo tempo c'è vicino l'agente della Chiesa
che insiste per impadronirsi della coscienza. Il discorso che viene fatto attraver-
so la razionalizzazione dell'lnquisizione rimane un patrimonio della Chiesa.

La Chiesa quindi non è una struttura che è diretta ad estremizzare le condi-
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zloni in cui si trova, i rapporti che la regolano. Ad esempio, se nOi esaminiamo
con attenzione, cosa che non possiamo fare adesso, ma che faremo nella pros-

sima conferenza in cui si parlerà specificatamente del contenuto della Enciclica

[purtroppo il testo di questa successira Conferenza non è stato registrato per

un errore tecnicol, la questione appunto dell'Enciclica, secondo me il Papa ha

fatto un po' il passo più lungo della sua gamba stavolta. Ha detto delle cose che

non mi sarei aspettato, cioè ha detto delle cose un po' estrose. Il discorso sulla

vita, dal suo punto di vista è un po' eccessivo, non ha la prudenza classica.

Sarebbe interessante chiedersi, e questo potrebbe ess€re un approfondimento
del discorso che potremmo fare dopo insieme * credete, petché la Chiesa sta

facendo questo passo falso, se lo è un passo falso, perché sta facendo questo

discorso un po' eccessirro sulla questione della vita. Forse questo Papa si è un
poco ubriacato di potenza al seguito del ruolo che gli hanno cucito addosso, di

essere una delle chiavi di volta grazie alla quale si è sconfitto il mondo dell'Est.

Questa è una domanda interessante. Perché normalmente la Chiesa non ha

questo linguaggio, ha un linguaggio piuttosto prudente in condizioni difficili,
qmli sono quelle in cui viviamo. Io vorrei concludere dicendo: penso che ci

siano ben poche occasioni per poter rtfletlere criticamente sul ruolo della Chie-
sa. Noi cercheremo di mettere a frutto questi giorni, specialmente qui a Trento.

ffi;*tmmru.

39

;'+
,"' S ht:

"J,r#/ ' .q



ENCOMIO DELL'ULTIMA ENCICLICA

Non è più tempo di tacere. E nemmeno di dire le cose a meta, sempre

attenti a non disturbare troppo. E ora di afferrnare la verità in modo chiaro,
senza tentennamenti di soÉa.

[.e parole del nostro Papa, in questo suo novello buon annuncio, hanno il

coraggio e la vigoria dei tempi migliori. Certo le coscienze rette non potranno
rimanere insensibili.

C'è da dire, senza nulla togliere alla meritoria e degnissima opera di Sua

Sanfita, che quando - il bene essendo circondato da nmuri di inganni e di
menzogne» (§ 100) e la rettitudine minacciata da una realta uche si può consi-

derarecome una vera epropria struttura di peccatoo (§ 1"2) - le parole colpi-

scono con la forua nuda e sacra della giustizia, con la profonda verità dell'invet-
tiva, il lettore, in special modo quello cristiano, puÒ essere spinto a una certa

letteralità. È per questo che spetta a ututti i diversi operai del Vangelo,, (§ 78)

cogliere la vera scaturigine e il significato più recondito del messaggio papale.

A una prima lettura sembrerebbe che fra tutti gli attentati che ogni giorno si

consunano ai danni della vita, la lettera enciclica condanni in modo particolare

l'aborto, I'eutanasia e, in rnisura un po' minore, il suicidio volontario (e non

appaia casuale I'aggettivo). Ben altrimenti del genocidio, della guerra, della

schiavitù e della tortura, l'uccisione del feto merita la qualifica di *delitto abomi-
nevole, (§ 58). Infatti, quasi tutto l'Evangelium uifoe ruota attorno alla condan-
na di questo crimine. Il Pontefice, in una disquisizione che se non ha l'acutezza

speculatim della Summo di San Tommaso d'Aquino di certo ne mantiene inal-

terata [a tmsione morale e religiosa, sancisce che il diritto alla vita non è una

prerogativa dell'essere genericamente Llmano, giacché una simile dichiarazio-

ne farebbe coincidere in modo fazioso il comandamento di "non uccidere" con

una esplicita condanna della pena di morte, il che è assurdo (tant'è che per

evitare ogni pericolosa confusione il Papa dice chiaramente: uAccade purtrop-
po che la necessità di porre I'aggressore in condizione di non nuocere compor-

ti talvolta la sua soppressione, (§ 55)). Il diritto alla ùta nha ralore assoluto

quando si riferisce alla persona innocente, (§ 56). E che cosa c'è di più inno-

cente di un feto? Veramente, aleggere bene la Bibbia, forse nemmeno il feto,

essendo macchiato del peccato originale, è totalmente innocente. Ma di certo

non puÒ essere qualificato come aggressore. Più problematico è invece stabili-

re se uccidendo chi pratica o aiuta a praticare I'aborto, come talvolta accade

per opera di qualche operaio del Vangelo eccessivamente znlante, si sia aggres-

sori oppurc difensori della vita. Il Papa non si esprime. Tuttavia, ma non vorrei
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azzardare troppo, mi sembra che il fuoco degii antiabortisti attivi ricordi lieve-
mente I' inchiostro dell'enciclica.

L'aborto, si dicern, sembra dunque essere l'argomento principale della let-
tera del Papa. Ad una riflessione più attenta, invece, ci si accorge che ilvaro
male è più profondo e \É ricercato in quella che, con una definizione laboriosa-
mente riflessira ma appropriata, il successore di San Pietro chiama nmentalità

conkaccettiva,, (§ 13). Si sa che molti sostengono essere la contraccezione
I'unico metodo per evitare gravidanze non desiderate e quindi aborti. Giusta-
mente Giovanni Paolo ll nota come anche questa obiezione alla dottrina della
Chiesa sia "speciosa" (lblrleml.In realtà, ocontraccezione e aborto sono frutti
di una medesima pianta» (Ib.), quella della sessualità come piacere. La mentali-
ta confaccetflva, questo vero male che allontana I'uomo da Dio, negando la

verità dell'atto coniugale, sottomette la fecondità nall'arbitrio dell'uomo e della
donna,. In questo modo, «se la procreaàone viene accettata, è solo perché
esprime il proprio desiderio, oppure addirittura la propria volontà, (§ 23). Ma,
dico, ci pensate: avere un figlio solo perché lo si desidera!

Ora, questa vera e propria dittatura della contraccezione, dittatura di cui
Sua Santità addita coraggiosamente i responsabili (mass media, multinazionali,
partiti politici e maggioranze libidinose e chiassose), è talmente potente da
indurre in tentazione, così mi pare, la stessa Chiesa. Se, infatti, la contraccezio-
ne usi oppone alla virtù della castità matrimonials,, (§ 13), perché la dotirina
ecclesiastica considera ulegittimo il ricorso ai metodi naturali di regolazione
della fertilitd, (§ 97)? Forse perché questi metodi presuppongono un sano e
fisso rapporto di coppia e lasciano più spazio a visite gioiose e improwise di
nuove vite, cioè di nuovi soldafl di Cristo. Se così fosse, sarebbe un pensiero un
po' tolierante ma a suo modo nobile.

Il significato dell'enciclica riposa, credo, su questa quasi disperata - ma
proprio per questo tanto cara al Signore - opposizione alla mentalità
contraccettiva. Una opposizione che richiede «una generale mobiliiazione delle
coscienze, e «una grande strategia a favore della vita, (§ 95). Insomma, una
nuova crociata. nil Vangelo della vita non è esclusiramente per i credenh: è per
1u1s1, (§ 101).

ol'awenire dell'umanità passa attraverso Ia famigli6, (§ 94), il "santuario
della vita"" Una libertà che si oppone a questo awenire è solo un abuso, una
tresca, una licenza, un "capriccio" (§ 19). Quindi non si può lasciare, in virtù di
un "malinteso relativismo etico e poliiico", che ognuno possa disporre libera-
mente, "a suo piacimento", della vita, giacché - come diceva san Tommaso

- la sua signoria su di essa non è assoluta, ma ministeriale. L'unico signore è
Dio. ln nome di Dio è non solo lecito, bensì doveroso conkollare e custodire la
vita propria e degli altri. uSono forse il guardiano di mio fratello?, chiede Caino
al Signore (Gen.,4,9). Sì, ci dice il Papa, ogni uomo è "guardiano di suo
fratello", perché .Dioaffida l'uomo all'uomo, (§ 19). Homo homini sbirrus.
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Questo è il vero rapporto che fonda la pubblica moralità. Solo così i rappresen-
tanti del popolo sono investiti di quella autorità che, come diceva Giovanni
X)«ll, il Papa buono, nè postulata dall'ordine naturale e razionale, il quale deri-

va da Dion. Tutto il resto, se ho rettamente inteso, è mentalità contraccettira'
Parole sante' signor woi§la' parole sante' 

Massimo passamani

(Non vorrei pelr;care di presunzione, ma non posso nascondere un grave

dubbio teologico che credo travagli il cuore, ancor prima dell'intelletto, di ogni
fervente cristiano.

se il diritto alla vita è delle persone umane innocenti, perché Dio non

uccide Caino, il quale, essendosi macchiato del sangue di suo fratello, «carne

della stessa carne», è il Colpevole sub specie maxlma? Se invece egli, ancorché

colpevole di abominevole colpa, è degno di misericordia e di perdono, chi mai
può essere punito con I'uccisione?

Io penso, signor Woj§la, che per difendere - come si conviene al suo

uffizio * la pena di morte, sia teologicamente più fedele dichiarare la
colpvoleza di tutti, animali e piante compresi. Non credo manchino nelle

Scritture precise indicazioni in questo senso. Oltre tutto, anche così facendo, al

feto qualche ragione di innocenza in più sono convinto rimanga pur sempre'

non trova? O forse molto più semplice sarebbe dire che né Dio né il Verbo

sono intellegibili, e che noi tutti si brancola nel buio. L'unica luce è I'autorità

della Chiesa.
Mi creda, se così posso esprimermi, il cristianesimo è una religione in

fondo razionalista, e con la logica più di tanto non si puÒ sgarrare' m'p')'

Breve frasario ad uso di tutti gli operai del Vangelo,
estratto da:
Giovanni Paolo ll
Euangelium uitae. Lettera enciclicq sul ualore e
l'inuiolabilità della ulta umana

Tra genocidio e suicldio
§ 3 *Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio,

faborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; futto ciò che viola I'integrità della
persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi

per violentare l'intimo dello spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le
condizioni infraumane di vita, Ie incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la

prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni
ài hvoro con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e
non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, sono certamen-
te vergognose e, mentre guastano la civiltà umana, inquinano coloro che cosÌ si com-
portano ancor più che non quelli che le subiscono; e ledono grandemente l'onore del

Creatore,.

La Chiesa in un mondo dl peccato
§ 12 t...1 usiamo di fronte a una realtà più vasta, che si può considerare come una vera

e propria struttura di peccato" . 1.. .1.

Contraccezìone e o.borto fruttl della tmedesima pianta
§ 13 "La stessa ricerca scientifica, su questo punto, sembra quasi esclusivamente preoc-
cupata di ottenere prodotti sempre più semplici ed efficaci contro la vita e, nello stesso

tempo, tali da sottrarre l'aborto a ogni forma di controllo e responsabilità sociale. Si

affeima frequentemente che la contraccezlone, resa sicura e accessibile a futti, è il
rimedio più efficace contro l'aborto. Si accusa poi la Chiesa cattolica di favorire di fatto
I'aborto perché continua ostinatamente a insegnare f iliiceità morale della conhaccezio-

ne. L'obiezione, a ben guardare, si rivela speciosa. Può essere, infatti, che molti ricorra-
no ai contraccettivi anche nell'intento di evitare successivamente la tentazione dell'abor-

to. Ma i disvalori insiti nella "mentalità contraccettiva" [...] sono tali da rendere più forte
proprio questa tentazione.
uCerto, contraccezione e aborto, dal punto di vista morale, sono mali specificamente
dioersi;l'una confuaddice all'integra verità dell'atto sessuale come espressione propria

dell'arnore coniugale, l'albo distrugge la vita di un essere umano; la prima si op,pone alla

virtg della castità matrimoniale, il serondo si oppone alla virtù della giustizia e viola

direttamente il precetto divino "non uccidere". [...] Essi sono molto spesso in intima

relazione, corne frutti di una medesima pianta,' Clr- § 97.
Come mai, visto che la Chiesa è contraria alla contraccezione * in quanto negatrice del

vero spirito del matrimonio -, essa accetta i metodi confuaccettivi naturali (cfr. § 97P
Per governare il mondo qualche concessione alle "strutture di peccato"'bisogna pur
farla.
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Uomo carablniere dell'uomo
§ 19 *"Dov'è Abele hro fratello?": "Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?"
(Gen 4,91. Sì, ogni uomo è "guardiano di suo fratello", perché Dio affida l'uomo all'uo-
mo».

L'unico rtferimento
§ 22 .Del resto, una volta escluso il riferimento a Dio, non sorprende che il senso di
futte le cose ne esca profondamente deformato, e la stessa nahra, non più "mater", sia
ridotta a "materiale" aperto a futte le manipolazioni,. Cfr. § 48
Se Do è il primo tecnico pe:rché prendersela con la tecnica, che è I'ultimo Dio?

Ptocteatc e tacere
§ 23 t.. I oS deforma e falsifica il contenuto originario della sessualità umana e i due
significati, unitivo e procreativo, insiti nella natura stessa dell'atto coniugale, vengono
artificialrnente separati: in questo modo I'unione è tadita e la fecondità è sottomessa
all'arbitrio dell'uomo e della donna. La procreazione allora diventa il "nemico" da evita-
re nell'wrcizio della sessualitàr se viene accettata, è solo perché esprime il proprio
desiderio, o addirittura la propria volontà di avere il figlio,.

Uomo dominatore della ten'a
§ 42 *Dfendere e promuovete,venerare e amare la vita è un compito che Dio affida a
ogni uomo, chiamandolo, come sua palpitante immagine, a partecipare alla signoria
che egli ha sul mondo: Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e molllplicatevi,
riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su
ogni essere vivente, che striscia sulla terra" (Gen 7,28)" .

Poco dopo (§ 83) il Papa parla dell'urgenza ù ocoltluore , in noi e negli altri, uno
sguardo contemplatiw,, di non prelendere di *impossessarsi della reaftà». Prima domi-
nate, poi contemplate.

Chiesa e rtcchezza: un silenzio lungo secoli
§ 52 -"Ed ecco un tale gli si awicinò e gli disse: 'Maestro, che cosa devo fare di buono
per ottenere la vita eterna?' " (Mt 79,L6). Gesù rispose: "Se vuoi entrare nella vita,
osserva i comandamenti" (Mt 79,17). Il Maestuo parla della vita etema, ossia della
partecipazione alla vita stessa di Dio. A questa vita si giunge attraverso l'osservanza dei
comandamenti del Sgnore, compreso dunque il comandamento "non uccidere". Pro-
prio questo è il primo precetto del Decalogo che Gesù ricorda al giovane che gli chiede
quali comandamenti debba osservare: "Gesù rispose: 'Non uccidere, non commettere
adulterio, non rubare...' "M, 19,18),,.

"ll Papa ci imbroglia limitandosi a riportare solo metà della citazione, e stornandola
quindi a giustificare (anzi, a fondare) il "riangelo della vita".
La favola parla di un giovane che, awicinatosi al Maestro, gli chiede cosa fare per
ottenere la vita eterna, e il Maestro gli risponde di osservare i comandamenti, facendo-
gliene trn elenco che comincia col "Non uccidere". Da qui il Papa, facendo operazione
di imbroglio più che di ragionamento, trae il proprio spunto per fondare il "vangelo
della vita", cioè per dire che il rimescolamento dell'ordine dei cornandamenti, operato
qui dal testo evangelico, con la relati',a collocazione del "Non uccidere" al primo posto,
è la prova della volontà di difendere la vita come primo bene essenziale. Ma il testo della
favola di Matteo continua. Essa difatti racconta che il giovane ricco rispose dicendo che

quei comandamenti li averra tutti seguiti e che voleva sapere qualcosa di più, e la risposta
è ben precisa: "se vuoi essere perfetto, va', vendi queilo chà possiedi, dallo ai p"uol 

"awai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi". Come a dire che laficchezzaè un ostacolo
e che la Chiesa non può accettarlo.
Ma rifiutare lartcchezza awebbe signiffcato per la Chiesa condannarsi all'esclusione dal
potere, e a nullificare quella sua partecipazione all'autorità terrena che da essa è stata
sempre considerata come un passaggio prowisorio per la conquista totale dell'autorita
e per il dominio del mondo, naturalrnente reahzzato-per:r la maggior gloria di Dio,. (Cfr.
Alfredo M. Bonanno, Il fontasmo che garantisce e uccide,in tanàero,' n.24 delzT
aprile 1995, paS.4).

La dura necessilà della pena dl mofie
§ 55 "Accade purhoppo che la necessità di porre l'aggressore in condizione di non
nuocere comporti talvolta la sua soppressione».
§ 56 I...1 uLa misura e la qualltà della pena der.rono essere attentamente,,ralutate e
decise, e non devono giungere alla misura estrema della soppressione del reo se non in
casi di assoluta necessità, quando cicÉ la difesa della società non fosse possibile alhi-
menti,,
Ciò che nemmeno lo Stato italiano ha il coraggio di istihrire, viene dal Papa legittimato
a chiare lettere.

Purché si solui il feto
§ 57 t...] nll comandamento "non uccidere" ha il valore assoluto quando si riferisce alla
persona innocente. E ciò tanto più se si tratta di un essere umano debole e indifeso,.
1...1

Chiamate le cose con il loro nome
§ 58 *Fra tutti i delitti che_l'uomo può compiere contro la vita, I'aborto procurato pre-
senta caratteristiche che lo rendono particolarmente grave e deprecabile. Il concllio
Vaticano II lo definisce, insieme all'infanticidio, "delittolbominevole,\,.
Non il genocidio, la tortura, la schiavitù (cfr. s 3), bensì l'aborto è un "delitto abomine-
'.role"-

La mlnaccia dellq libertà
§ 59 "Come ho scritto nella mia Lettera alle famiglie, "ci troviamo di fronte ad un'enorme
rninaccia conto la vita, non solo di singoli individui, ma anche dell'intera civiltà,,,.

Odiata e amata scienza
§ 60 *Anche se la presenza di un'anima spirihnle non può essere rilevata dall'osserva-
zione di nessun dato sperimentale, sono le stesse conclusioni della scienza sull'embrione
umano a fornire "trn'indicazione preziosa per discernere razionalmente una presenza
personale fin da questo primo comparire di una vita umana: come un individuo umano
non sarebbe una persona umana?",.
Ma questa scienza diffonde il peccato (§13) oppure supporta la Verità?

Eutanasia come crtmine
§ 66 .Condividere I'intenzione zuicida di rrn altro e aiutarlo a reatzzarla mediante il
cosiddetto "suicidio assistito" significa farsi collaboratori, e qualche v<rlta attori in prima
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persona' di un,ingiustizia, che non può mai essere giustificata, neppllre quando fosse

i.irìà.t . "Non è-mai lecito * scrive con sorprendente attualità sant'Agostino - ucci-

J"r" ,n 
"fm, 

anche se lui lo volesse, anzi se lo chiedesse perché, sospeso tra la vita e la

*"rtà, .rppfica di essere aiutato a [Lerare I'anima che lotta contro i legami del corpo e

desidera distaccarsene; non è lecito neppure quando il malato non fosse più in grado di

;;;;;. A";hrr" n"n motivata dal riiiuto egoistico di farsi carico dell'esistenza di chi

,"1i;; i,;;;J J*" dtrri una /olso pietò,.anziuna preoccupante "perversione" di

nrr", lu vera "compassione", infatti, rende solidale col dolore altrui, non sopprime colui

del quale non si può sopportare la sofferenza''

Teocratica per uocazione, democratica pet necessità

S ZO ;f"-i""ftà, lu dnrrro"ruria non può essere_ mitizzata fino a farne un surrogato della

moralità o un toccasan" ;;liil;;htà. Fondamentalmente, essa è un "ordinamento"

e, come tale, uno strumento e non un fine. Il suo carattere "morale" nOn è autornatico'

*" aÉ"a" ialla conformità alla legge morale a. cui, come ogni ahro comportamento

unrano, deve sottostar", dipn.d" cié-dala moralità dei fini che persegUe e dei mezzi dt

;;i ;-". S" oggi si registra un consenso pressoché universale sul valore della demo-

"r"a", 
liO rru 

"oriJdnrutJun 
positir,,o "segno-dei.tempi", come anche il magistero della

éilà h; pì,iu"ttn rilevato. Ma il vabrJdela democrazia sta o cade con i valori che

essa incarna e promuove: fondamentali e imprescindibili sono certamente la dignità di

;;;;;;;;-;;";, il rispetto dei suoi diritti intangibili e inalienabili, nonché l'assun-

zione del"bene comun." ào*. fine e criterio regolativo della vita p"1I99' Alla base di

questi ,.ralori non possono esservi prowisorie e mutevoli "maggioranze" d! opinione, ma

à6 it ,i"o'oscimento À ,.ra bjg" morale obiettiva che, in qugnto "legge naturale"

;;ritt";;i ;"ore dell'uoào, a printo di riferimento normativo della stessa legge civile'

i.-j il;i;";"scendo un qualche aspetto di verità in una tale valutazione' è difficile non

vedereche, senza un ancoraggio morale obiettivo, neppure la dernocrazia.può assicura-

;;;;; ;..; stabile, tanto pii"che la pace non misurata sui valori della dignità di ogni

""r"" " a"Uu solidarietà trà tutti gli uomini è non di rado illusoria. Negli stessi regimi

il;;ùil, inàtti, ta regolazioÀe degli interessi awiene spesso a vantaggio de! oiti

ioÀ,.rr"rrao essi i più cap"aci di n,unoùur" non soltanto 1e leve del potere, ma anche la

formazione del consenso. In una tale sifuazione, la democrazia diventa facilmente una

parola wota'.

L'autorità defiua da Dio
§ZZ "U continuità con tutta la tradizione della Chiesa è anche la dottrina sulla necessa-

iia;a;formitò detla legge ciuile con lalegge morale,come appare' ancora t'ra volta'

à-ai"r,"i.U"u citata di GiJvanni )0il1' "L'aùtorità è postulata dall'ordine morale e deriva

daDio, esse non hanno forza di obbligare la coscienza...; in tal caso, anzi, chiararnente

I'autorità cessa di essere tale e degenera in sopnrso"''
irm" du 

".."pire, 
il potere ha seÀpre bisogno di un fondamento divino"

La Verità e il male minore
G 73 *Un particolare problema di coscienza potrebbe porsi in quei casi in cui un voto

i*É*"rtl[ ;;h"é determinante per favorire rrna legge più restrittiva, volta cioè a

;";i;;;r" il numero degti aborti autorizzati, in alternati'ua a una legge più permissiva

già in vigore o messa ai,.roto. Simili casi non sono rari. Si registra infatti il dato che

mentre in alcune parti del mondo continuano Ie campagne per i'introduzione di leggi a
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favore dell'aborto, sostenute non poche volte da potenti organismi internazionali, in
altre nazioni invece - in particolare in quelle che hanno già fatto I'amara esperienza di
simili legislazioni permissive - si vanno manifestando segni di ripensamento. Nel caso
ipotrzzato, quando non fosse possibile scongiurare o abrogare completamente una leg-
ge abortista, un parlamentare, la cui personale assoluta opposizione all'aborto fosse
chiara e a tutti nota, potrebbe lecitamente offrire il proprio sostegno a proposte rnirate
a limitsre i danni di una tale legge e a diminuirne gli effetti negativi sul piano della
cultura e della moralità pubblica. Così facendo, infatti, non si attua una collaborazione
illecita a una legge ingiusta; piuttosto si compie un legittimo e doveroso tentativo di
limitarne gli aspetti iniqui,.
Un bell'esempio di opportunismo politico.

Una nuooa ctociata
§ 78 "L'evangelizzazione è un'azione globale e dinamica, che coinvolge la Chiesa nella
sua partecipazione alla missione profetica, sacerdotale e regale del Sgnore Gesù. Essa,
perfanto, comporta inscindibilmente le dimensioni d,ell'annuncto, della celebrazione
e d,el seruizio della carità. È un atfo profondamente ecclaiale, che chiama in causa
tutti i diversi operai del Vangelo, ciascuno secondo i propri carismi e il proprio ministe-

Un po' di romantlco ecologlsmo
§ 83 I...] nUrge anzifutto coltluore, in noi e negli altri, uno sguordo contemplatiuo. 1.".1
Lo sguardo di chi non pretende d'impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un
dono...u. Cfr. § 48.

Custodi della uita, seruitor, dellq Chiesa
§ 89 oPeculiore è Ia responsabtlttò affidata aglt operatorl sanitari: medici, farmaci-
sti, infermieri, cappellani, rellgiosi e religiose, amministratori e uolontar,, [...] Il
rispetto assoluto di ogni vita umana innocente esige anche I'aercizio dell'obiezione di
coscienza di fronte all'aborto procurato e all'eutanasia,.
Se si può comandare, nessuno spazio al dissenso. Se a comandare sono gli alhi, preten-
dere sempre il diritto di obiettare. Tutto secondo la doppia morale gesuitica.

Tanti nobili propositl
§ 91 *Ben altre sono le vie per risolvere il problema demogiafico' i governi e 7e varie
istituzioni internazionali devono innanzihrtto mirare alla creairone di condizioni econo-
miche, sociali, medico-sanitarie e culhrali che consentano agii sposi di fare le loro scelte
procreative in piena liberà e con vera responsabilità; de'uono poi sforzarsi di "potenziare
le possibilità e distribuire con maggiore giustizia le ncchezze, affinché tutti possano
partecipare equamente ai beni del creato. Occorre creare soluzioni a livello mondiale,
instaurando un'autentica economia di comunione e condiuisione dei beni, sia sul pia-
no internazionale che su quello nazionale"
Date qualche briciola ai poveri perché non
facciano figli.

Docili alla chiamata

si ribellino, stiano al loro posto e, perdio!,

§ 97 "L'opera di educazione alla vita comporta la formazione dei coniugi alla procre-
azione responsabile. Questa, nel suo vero significato, esige che gli sposi siano docili
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alla chiamata del Signore e agiscano come fedeli interpreti def suo disegno' ciò awiene

con l'aprire generoiamente Ia famiglia a nuove vite, [...] [a legge morale li obbliga in

;;i;r; u-oou"rnur. le lendenzi dell'istinto e delle passioni e a rispettare le leggi

bioÉSi.h" isJritte nella loro persona. Proprio tale rispetto rende legittimo, a servizio

;;]b;rp"t.abilità nel procreare, tl ricorso ai metodt naturoli di regolazione della

fertilitò". Cfr. § 13.

Appello aì crociati
§ 6à "N"U. ".robilit*iorr" 

per una nuolraculhra della vita nessuno si deve sentire esclu-

Io: tutfi hanno un ruoli importante da suolgere. [.."] Partlcolarmen-te-prezioso è il

conrpito degli insegnonti e degfi educatori.-l...lAnche gli intellet.tuali [..'] Un compito

;;6;il;etta igli intelletùIali cottolici [-..1 Grande e gtave è la responsabilità degli

operotori del mass media'..'.

E oer ultime: le donne
§{Sìt..JL" a"nne hanno uno spazio di pensiero e di azione singolare e forse determi-

iurrt", t"""u a loro di farsi promokici di un "nuovo femminismo" che, senza cadere

n"llu t"ntuaone di ricorrere modelli "maschilisti", sappia riconosceye 9d esprimere il

;;;",,i6 tmminile in tutte le manifestazioni della convivenza civile' [..J alle donne,

i..J u|iri*. chiamate a tatimonlare il senso dell'amore autentlco, di quel dono di sé

;';i;;;lh 
";coglienza 

dell'altro che si reahzzano in modo specifico nella relazione

coniugale. [...] ,.

I)n pensiero sPecìale

"Ù.riàn.l.r" rpn"iut vorrei riservare a voi, donne che avete fatto ricorso all'aborto-

I..j"$;;"r. non l'avete fatto, apritevi con.umiltà e fiducia al pentimento [...] Vi

I"i"iS;" che nulla è perduto e potrete ctùeÀere perdono anche al vostro bambino'

.[" à?" ,ir. nel Signorà. Aiutate àd consiglio e dalla vicinanza di persone amiche e

competenti, a,6;1ptà esserecon la vostra soffàrta testimonianza tra i più eloquenti difen-

sori àel diriÉ a futti aila vita. Attraverso il vostro impegno per la vita, coronato even-

tualmente dalla nascita di nuove creahre».

Digiuno e preghiera
§i-OO -C"t:, rt"sio ci ha mostrato col suo esempio che preghiera e digiuno sono le armi

[rincipali e più efficaci contro le forze del male (cf. Mt 4,1-11) (...) e ha insegnato ai.suoi

G;p"li"#alcuni demoni non si scacciano se non in questo modo {cf. Mc 9'29)'.

Più che un aouertimento una minaccia
§ 101 -Ii Vangelo della uita non è esclusivamente per i credenti: è per tutti>t.

(le tre pagine che seguono sono state tratte dal uolantone

distributto durante I' iniziatiua anttcl erlcale)
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IL PAPA NON CI PIACE
Anzi, ci ripugna decisamente.
Certo, non siamo i soli.Ita la
dottrina che l'uomo del Vati-
cano predica e la vita c'è gros-
so modo 1o stesso rapporto
che unisce una galera e una
distesa libera, ua tema in clas-
se e ur gioco tra bambini, il
Iavoroin ufficio e un lelto spa-
zioso.
Se in questo mondo il deside-
rio e la gioia non sono del tut-
to scomparsi,questo lo si deve
aI fatto che gli insegnamenti
della §hiesa vengono sovra-
namente disattesi, oppure -
caso purtroppo più ftequente

- rinchiusi neUo sgabuzzino
degli abiti da indossare in
pubblico.
Eppure la Chiesa non solo
continua ad esistere, ma di-
venta sempre più potente,
Questo perché essa non è
un'istitnzione (un'assemblea,
come suggerisce la radice del
nome) che organizzail cuito di
chi crede in Do. Essa è un'in-
dustria, con i suoi capi, i suoi
rmpiegati e i suoi soldati,
Un'industria la guale ha biso-
gao che i propri fedeli creda-
no nei comaadamenti divini
tanto quanto lo Stato italiano
ha bisogno che i suoi sudditi

In primo luogo non c'è nulla di cosi inEusto, di cosi stupido, di così
corrotto come la Chiesa e, se a guesfo carattere genetale si aggiunge
Bnche il suo contrihuto ad ogni organizzazione di potere, ci si canvince-
rà, prima di gualsiasi esperienza, che non ci può essere nell'universo
niente dipiù pernicioso,dipiù losco, dipiù inumanopersua prafonda
natura della Chiesa. Ogni amico dei preti o è uno sclbcco o è un prete.

giurino su Mazini o su Ca-
milio Benso. Che si creda o
meno nella religione cattolica,
il potere che la Chiesa gesti-
sce vincola tutti,
Giustamente il Pontefice, nel-
la slra ultima lettera enciclica,
scrive che «Ciascun uomo è
affidato alla sollecitudine ma-
terna della Chiesa» e che «</l

Vangelo dellavifa non è esclu-
sivamente per i credenti : èper
luft»». IlVangelo dellavita è la
Iegge che benedice ogni au-
torità, la guale - come scri-
veva Giovaani XXII, iI "Papa
buono", - «deriva da Dio».
Chi rinuncia volentieri alla
«aollecitudine materna della
Chies», all'amorevole cura di
un boia, non può accontentar-
si - come in molti ci hanno
consigliato * di non ascolta-
re il Papa. Sarebbe come dire
che ogmitirannoè libero di co-
mandare, giacché ogni sewo
è iibero di obbedire.
Invece di andare al&ore (e chi
si sa indicare uno spazio che
sia cosi "altrove" da essere li-
bero dalla presenza di preti e
di gerarchie, di giudici e di
poliziotti?) vogiiamo accoglie-
re qui il signor KarolWoityla.
Amodo nostro.



Il cieco luneimirante
Che u uomo in tada età, malèticio e mal{mo sulle gmbe, non

piùin grado di onatmffite ratioffie, tmodGi awinghiato al trc-

iro di Èaro, quel tradizionale trono da rui tsassso e traggono sostÈ

moautoritàdi hrtti i tipi, dalledittatrealledmmzie; cheu uomo

[el sqere, awolto ne.l suommtello bimco, eProPrio Ps questolon-

tm"mille mielia dalla vita rale degìi uomini, isolato e tildo nell'in-
tellato e net rirore; che u simile in-dividuo prelmda di legifoae al

mondo.intso u modo di omportarsi, è vsàmote inqedibile'
Ma à proprio da questa msudità che kre origine la fqza della

Chies.
Nella piir r«ote mmifotu ime pubblie del pmsioo cattolim

ufficiate, l;Enciclia sulla Vìt4 vmgono alla luce tutle qu6te 6su-
dit:L

ll oreteè pq ddinizione m 6sse6trfl@ alla ùta,viveinm'al-
tea dàIa mohe chelo dowà portare alla "vsd vitd", quella 'lell'aldili
suella oi apkm tutti i sedmti. E di quota sua apiruione si fa
*^^..,-ri"i" ;^ .^n "llr mee<: druli infedeli e dei timidi. os spin-Jropaqudisiu i. sqo alla massa degli infede.li e dei tiepidi, p« spin-
'r*lì ,-onsidaaeouetomondo omequalmsa di trruitorio, m paorolì a-oreid«aequetomondo omequalmsa di trruitorio, m pao
f,a sopportare in atiaa di qualcosa di migliore e ddinitivo'soooortare in attca di oualcosa di migliore e ddistvo'

Ctne può u'idea del'genere fa luie sulla vita? Come possonoCbme può u'idea del qenere fa luce sulla vital Lome Possono
osci che àettavita non rcnàsrcno nulta, pulune? E non solo limita-

ono diffuse nel mondo e di oi mn riuscimo a sbawaci Hmo
u«isg contirumo ad uccidm euccidsm milicrri di umini, e sd-
ore in nme ddla vita, della q,utizia, della pac e di tilti altri corcetti

li-ili.h.rouono 
"olo 

a rc-rcndselelqo-inteuioni di dminio e di

I vampiri
della sofferefiza

[. §-'A,§{OR[, O§-E D[V[ DARE UN $EN§O A§-[-A V§TA, E'

§ORVEOI§ATCI A VI§TA DAI§-

Esilio e carcere del boia

si a oalme, m mche imporre rcmportammti che risultmotragim-
mote in srado di distorcìe ogni istinto e og,ni foravitale

Entrie in uru chiesa, in ua qualsiasi driea e vi sqtirae l'alito

della morte impietrito nelle stafue, nelle drcruimi,.nei.sinboli' Tut-

Dove si soffte i prai *rivuo a nugoli, cme gù awoltoi' Su«himo
[a soffewa dellTuomo, e su di osa s'ingrasffio e ProsPsm'

Uuomo dd Vaticmo è soffomte mh'egli, poverc relilto malato e

insome, ma non do«de, si awinghia on tutte le sue forze a quel

tJo ai.t" .lt" gli .6ta, Ps alitil; morte e doolaione su tutti 5li
altri uonini &e hmo la stupidità di asoltalo'--L 

soffswa e il dolme lono irportmti, non peché-potrebbro
inobutire I'uomoe spingolo a ribellàrsi. maproprio pedtépossono

mdre distrugqelo in quirto ind;viduo, spingmdolo alla sotrmissio-

ne e al chied"s-e raia, quindi ad adeguasi.
ta rorcsioie relieiàs4 quindi aiche politic e sociale - drè tra

Staro eCÈm Cèuaràpre-cmispondm d'inlsti ed'intcsi -,
tru io t*po O ,titirr." il dolor" 

" 
É.i o.topedici, nelì'intmto di m-o-

dificuel'umo, di witale la sua ribellime e di fillo div$tile cittadi-

ro À"uquioto à"U" teggi divine e mme (medaino fondmoto)'

La fiancheggiatrice

]L.Chiesa spo.a eli iatsasi dei domimtqi Quindi non difmde af-

fatto i debotil. ma tl tradise, mdumdo[ al marello Ha sopre so-

simuto ruesia politic+ sia boedimdo Ie rirchwe dei grmdi prol

orietci d'ellaTeira, siaesortmdoai grmdi mmsaoidella gu«ra edel

imcidio. I cappellmi gtiljtgri aa9àpagqvmo smpre gli oeciti e

nrruavmo m la vittona dq Propn cmoru'
'- 

-T"io"Àto 
rroeato la Chieà è lo st'mmto ideale Cominda dal

sireolo i;ditidlo,ircinua i suoi dogni ndasti rell'mbilo della co-

"l"l-". fir dall'aà piir tmoa dell'uàmo, epoi ontinu attravsso il
mtroUo di tutti gt Étinti mmi, prim o fra tutli quello ddla s6sualità'

tr struttue delli società, dala fàniSLia dlo Stato, rcno seguite e rc-
stmute dallaChies4 ta quale curtinùa a rcnsidsasi la sola fqza de
stinata a qovmre i1 mondo.

Maleiado tutte te chi acdrise sull a vi ta, l'ul tim a Encicl io d el Papa

eiutifiÉ la poa di mor{e (owimmte, 'dn mi di assolutancmsjtà'

{u-do ciodla difoa della socjetà nm fosse Possibile altrimmti ")'

Uccidere Dio
Se accettimo la p«i@16a mviverua m Dio, se pemettimo che

u fantasma inqini ld nostra vit4 tutto divota seSnato dalla morte'

Do èla morte, ierdré è m Imtasma dre si fa piir onoe(o mm mmo
dre amentmo'i paircli e le incstze di rui l'uomo soffre

Ouardo la viia si fa pim, qumdo la gioia e labellaa dilagmo e

qtr-mtmo effiocoeite il dolore e la p-aua (che pue cistono nel

mondo. e mtro i ruali non abbimo se rcn i ridicoli mzi che la

sciemaprountuou'ci mette a dispoizione), allora il fatasma di Do
si allontm

Osruno di noideve drcideecou fae ddla proprìa vita, e p« fa
questJdrye utridqe Do, mituttonel proprio oore, poi ne-llerealiz-

z'a.doni-torme&e pre'todmo Ca orpoaqu6to fmtòma IaChi6a
prima fra tutte.

to nella Chiesiè semato dalla morte, nimterircrda la vita
F anxta omh àouebbe ireeenaci a vivqe?E qu6ta gdte ireegnaci a vivee?

che con 1e prcPrie Pme vogtono

N["11" B,br," C^ro uaicle Abete, il Signore lo pmise e lo spedise

nel "Pae di Nod", luogo de.lla miseria e della solitudinq oltre che

della lontma da Do: Psdìé quel Posto sa midsato mi*ro?
Perché sa collaato in regioni ftedde,iontane dal Piladiso tfiolre
Insoma, mme mandm-qualmoin Siboia. Poi il SiSnore fa dipiir,
or«i*cheCaino deverstaeinu'abituione §qilata, dmeSatoda
iutti, e osìnello stssopcso indie ilmodo in oi costituire§ia l'silio
rhe il caqe

I1 mtse statale di tutti i lempi, ma in patimla modo quello di

osqi. fu fatto taoro di oucti insegmoti, e ha realizato i cmpi di

.rif,"*tt*otro u l" -*".i su queJiroddlo, tovmdosi in qwsto modo

inoace on Doe conla tutela àeipropri inteesi ll Piil forteèsmPle
stito dalla parte di Do. Le S.5 ndzis[e potaveo ssitto ne]la cintua
dei pmtaloni; Dlio è cor mi.

Dio ci asfissia
ILu or**" di Do fra noi è asfissiaìle Trtrfqqdo tutte le nctre
zioÉ in m mmpimmto fuluo, da aHuusj nel regno dei fmtasmi,
priva di smsoil mmdo in rui viùmo, e quindi distruggela vita, mo-

àelmdola su di sé, cioè sulla vita di ufmtsma'
P«hé l'uomo ha avuto bisog,no di invotarsi Do? Psché l'iner

tua del futuolomdwavulnàabile osì sièilluso che ma "cste-
za rosoluta", collmau al di fuori, in u luogo sote da inetere,
poless rmdelo f orte Ma il rimedio si è rivelato piir damorc del ma'le

"*1*a*iàfotr" 
ptail rimediosi è rivehiopiir damorcdel ma'le

Ma Do non ci asfissia solo ome ido, proieione del bisogno di

guffija c}tel'uomoawerlecor*inrmatenella sua vita egli ci asfir
iia mche attrrugso la osla paticolare che Pretmde raPPreerttrlo'iia mche attrrugso la osla paticolare che Pretmde raPPreertàlo'
Uqemizzeiom dE utilia Do per goveme i1 mondo si chima
Chie"sa, e non è affatto, rcme vmebbe I'etimologia della pa.ol4 ['o-òhie".a, e non è affutto, rc-" um"ibu'l'etimologia della pa.ol4 ['o-
soble dj tutti, ma solo la ongregamdiosadi upugnodidispoati,

"ho onn la nmmie oade vosliono infettae ii mondo.

(rtr§I0 Dlc pctr

r0r l]r cuE rA ttrrt§A hA

I I'AUTCRITA' §ONC PA§IA DILLO §TT§§O RANCIDC LIIVITO, ['
\()IIANTO AT DI [A'DI DIC fiJT §I PLC' TART LNGO AL DE§IDI"

lll0 t AttA ilBTRTA'r CCNTR0 Dl Llll f I §UCl RAPpRI§INTAN.

AG§-§A C§-[R[OA[-[.

C, ['DAVVTRO

AIO Nil COR§O Dfl §TTOLh DIC

t queito'.ruL Do e ià Chiesa sono come due epidmie c}re si II TTRRTNI DOBBIAIIO INCAGOIART UNA TOTTA AI. COLIELI0,



uelli«contro»
Èri rnnoil dibattito desti anarchici
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DISTRUTTO IL VOLTO T]ELLA MAOONNINA

Lavoleyano-
decapitare

l.;l stit(lta fu crc[a ;rr vokrrrtà tli tlon Moscr
Ricorrla le boluh: e'la lilrr:raziorrc rlel ZS apiiir

,'rl*ir,r**t,.ilr, 
rr"lrr*.:r,,*.*)

§L{. COMIZIO PIOGGIA ABBTNDANTE

Anarchici itrpiazza.t
tra spc{tri nmliocvali

.M.|ffi
6db rs

---_:.1..]UT1LATAUNAMADoNt.lAMl
a
tìVandali

contro
Wojtyla
Soitte conuo il Pontefice

q il clero aowse n cfriese

detlaYallààstueaRiva

ftrsutti contro il Pana
Scyitte hlasfbme invaclono rtro

E xremenlì di cslrc ffil tnfunualo delln Panocchiale

Alle cerimonievietati $ ombrelli a punta Milleagentivigileranno suTrento

Un «esercito» di sicurezza
E ln Digos indaga dopo lewitte blasfeme

Molta impressìone fra la
popolu ione rreotinÀ hanoo
destaù, i recènti èoisodivÀn-
dnli(i. come le $riite unri(te-
ricrli e la denìolirione dcljè
statuelte votiw nella 2onn di
Rovereto. Ma an.he a Trento

Gronaca di Rovereto oara-,*31

I I 
^I 

I I ofII t)EL MISFATTO SONO ENTNA]'I IN AZIONE MENINE IL PAPA SI STAVA CONGEDANDO DA TNENTO

ddle sua strade dl comci di

Dà nolrlnbr.. iuìl nrq.-
merìù). si sùsse(u(rro k' nu-
nioni per geslire rl «x»duìa-
menlo. É, primn dell'arnvo
del PapÀ. sonopre!ish anco,
rcalcunl rncontr, pri'prio per
mettere a purto Ie ultime di-

Cr4deattesa in città mche
f r Ia(papamobile), la mitica
autovetura blindatacon ve-
tsate anriproiettiedcl Papa
deasuotempo fu trasrcrb
ta co» l àereo Derslno nelle
Iontàne FLlipprnè, e cheavda
preeduto eche i] @ncato
uaggiodi Wotryia a Saraievo.
.Sappiamochec è-diconorl
Commissdiato-echedo,
rebbe arrivare a Trento. Ma
mo sappimo ah!o,.

Sdegno e messe riparatrici
Saitteanchesdiln

lavs,ignotirl{iua

S.Uùdnm

,ttotuooto' talw
rnaggt0te

sonocomparse scritte con lo
spray sùi muri di chiese e mo-
numenti, pcrdlro ripulifi a
temF dr{ord.

llalattoperò impre§§ione
hdistribuzione (domedca ìn
piazza Battisti) di voliltini
sui quaii èelli{ialÒ il Ponreft-
ceal centro di-un mirino da L-
roa segno con 1a scritta.vìe-
htospilareal Papa, Un'rm-
maginecrudÀ€dolenta. che
si ripete anchesu maniiestini
muralidilfusl da un sèdicente
,Comtab fÉr i l6teggimen.

dffiuEo domenica
chc ha d*6i6 motr

ldpft§onè là ituntlnt

I nfieriscono sul tabernacolo
',ilpi di scnlpelb ilonrcnica scru ncllo chieso di Pilcnntc
t t r * u i I dultbia try!, t!,rt,i_g:!!!l$li a yt i cley-c1 li ! ...

: Nel fine settimana altri due atti vandalici I L'acqua santa è stata colorala di rosso
netie òfuese di Pilcante e Brancolino I lgnotì hanno tentato di rubare la pisside

Ennesimo raid sacrilego



proyocatori

((Chi li sorveglia?»
ìì,i,l,ti iu,ir*'iculiii tlucsiti li Atr

tirlffi.ffi

Anarchicidenunciati p

prer scritti oltmggiosi §

Uccideteilpana,
;'ffffiffi;ffi{tr;tr,,

rl.

Glianarchici:«
tflx;;ff:\
I {@ q?r l:^#,rilÌ-':il s:::':,*::l :r-- I
. !+ ì,1! - 1,,;.i,d,.-r,.",,.,,..,,,.,,,,,.,., 

I

co3a sl è 3crltto oel mondo
.rtiivlrita del PaPa aTrento? I
dortrali italiani se tre 3of,ooc-

illi:';:m"'"i.;'""*:*n"*i;
Stati Uniti invece una sola cosa

ha colDito l'attenziotre: le ma'
nifestàzionl anarchiche' --

É il cM dell'autorewle New

York Timer dl dometrica.scor-
sa. che ha riPrelo e Puhttrcaro

"n 
rlisoacciodell'agetrzia ame'

ricatrà AD. Stretta §onegliatr'

'f ,ffi :lli,xli''1iffi ':i""i'i:'iiòolo. All'interno, si Parla detta

StamPaemedia

Gliairarchici
frnisconosul

N.Y.Times
"clttàaloioa. 

dove il PaPaè 3ta-

to accoliodoPo 'una settimana
di lncldentl antl'PaPa e antt'
Chl€sa che raramente lo ave'
vano accomDalnato nelle §ue

vislte in ltalìa; Si Parla natu'
mlmenle deivolantini e dei Po'

$SÈ".:.!lldrii{fii"#;l,:t+t"jl'll+* i{f,f:ìl$ìffi fi"ill $ti.h:j

ster anarchlcl icomPreso utro
con un mirlno dlsegnato mPm
la taccia del PaPa,. Grande rl'
ralto anche al latto che rlÀ Po"'
llzhha femetodue Perootre a

Treoto' e Doi el vandaliaml
conlro la slàtua della Madonna
.ln un villa(gio vicltro'. Per lI
ItewYorkTl-Iies ,il motlvo del'
la Drote3la ron è chlaro, ma
rnà del volantinl è firmato con

I'lndirlzzo della facoltà di !o'
ctololia. che negli anni'?0 fu
un co-vo di simPatizanil del'
t'estrema sinistm'.

vi.lù.",.d.! ltr_flh tn.ul ar.n..hll.firtl I m.nlG.

"l!dor.l a.nun.r.rt -t ur...rl.dr lrDt.rldl rè..
lo r.. .{l l lrlhr,lnnè 4.Òhhdl.r. .rl.nlrll .orlt.
..'l dl rl.r. dùr.- n d'dl!ur". rl.hr.lo ln.arrl
ldl iolld-. nrD.l.4lr 

^nit.til.. 
i{F .e.r ...u'

.tloll Pti. il{,!nl FrdD..rtEt'..ùnlro l. dn^É,
dl ùonl,l. rll .tr]É.ll a l. n,lut.'. .fl.rr. .À. Èr l
i...ti.rln 

'òmu'o 
l lrkÉdl .sr. tild I b.rtt.i. i

rlre.rà òlmrlùno: DUnr.l.. v.t.hD. lftll. o @rùòrl' I
òi-nrn.;ilud.ndolnù.ilal..l.l6l u.odlr.reent. I
n.6rrùnra,r..idhlr.lòr. I
'(èl dùrhl mor.l.l rorottùl,t.ltr. D.nlLllrtlorl I

ililrÙnl.lh 
'htr.a.l 

P.r. T..rlo. h !m.r.hhr I
do'!nl.a.m.À|..,f'.qrAl.tn volrndnDorkfo I
iilrrn. i.r h.r .rn6,l.r. ar rn k.srh . t. I
ft;ilr.ildrui.l..l?"rd.,Ùrl2a.ilr,.i.ntrl. I
L. h.,lL.r. rh.r .hl.. dl .0rl.rù16 .ntl4o . iil.t I
to dl.rm. lnr(.hlo dl P.P. !..1., tl P.rr rFrt-, I
k.hlr.o hù.1 t lhùrx.m.àld. mulll.tbn. d, tt. I
.l.lo.d.llt M.dornr ln oE F.!. rl.ho.trrnlÒ ?.. :
ùra m' ùr.rllll..v.rl o.lrolll,

ffirurI&rns
/Étfr snrilpruts rh iI lF fn ùi Srrlu, [fiarol lHritgl", si è rc*t r*sfstt-

v4 ffi x ffi,ff*- *iafitwcmrhs [e ùrrme, sri uomlm,sri ani-

- ,lr, [r" hsluta suhsràirure ltn]iÉihuo xgli *yalrly i,rltwos*i ]ells carte
ùrmfuarde;
- *p si l nressr,ron futta la 6.Iperu, xt sw&,zit let ùominatsrt ùel mrnlc;
- dp cuntirura u ssrlentreil ruzrttms e Ia pena bi ntmte, Iu rerersfiÈ ùÉIIu
Iqge e b'el curcere, ùellu §tata c ùi rgni rcyte,,zitnt, hr,s aIIe più tx,o,t e

rurgutnurtE
- tsrsilcrrtr Iu ruu fifrryrsfr,Ér*sisre csn rgrt rrrtu ùt rugrr lslrurirÉu u
ùittaÉuru refunùu e ahorfirrtholef
' k sau m4giuru ùa emrucu cffitrs Iu 6ila, tsetrxzifir,e rt;rkzzarx twt L'in-
gffirr e cfir Iu froùe;
- Iu ruu l,rsru cfirùNrru ùell'uh.r'rts, ùell'eutrrcrta r ùeI ruiciùir, cor cui Ip
terrsis ùi purgurd ùellu nr*tru Goisrdà inùitilrule;
- I'mbigno *frattdn'o,nlslel ùslsrB c ùeIIs *offwrlralxùqli fisfritrfr, *rr clrrr

spta talli i nsslri fiù irtimi wrrffilrl*t;
- iI mntrollr ù'rlle tsrtitazeurrunbe6di w*cilxtoron otr[t lrt zyugnx yer
cordu ùello§txto;
- la *tN ùrlla Iiherta e iI sus zrr;legrc ùel Luta, btgk e*ercifr. e
ùellx guerra;

tutts ciì,- rnrsiùerets, tI ?F*Fa ùi &r*o, $ural &!itgl{, È un ttrxruro,
guirùi norrtrt nwnits e rgnt cssa è bgrttima t,rrrtlr;s ùi lxi.

ffiwtxtrtt,itÉi.tiums futii i lùtsr.ùel prererfu proclama aù uccilere il ffirpa
ùi $rmN, Saral &oitglo,ItLertidùu e ttranns-

§cll'ar*slhere al prrpria couyitu sgrutru è lihwt ùi rsare txtti i nwz*
c\e rilerrÈ syy*lam:yagnnb,helent, t:ufrb smluLriru, nsil Bsduleilùu i
mrrxi r t ralri s l'lu*E ùi rerpnte rppmfuiranrente ulùertrats-

,Dutu u Wlrrlr;
[teittrtto 6olte apile ùell'arng Erillsrot*mtonoÉrrdsrinqup

I+t

$li Snurrclyfi
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ll29 e il 30 aprile il Papa era a Thento per commemora-
re il450o anniversario del Concilio.Anche gli anarchici
hannopartecipato ai festeggiamenti in onore di Sua San-
tità. A modo loro.

Queste pagine non vogliono essere solo il resoconto di
una iniziativa, bensì un piccolo contributo al pensiero e
all'azione di tutti coloro che, senza rimandare ad un
aldilà celeste o terreno la propria vita, vogliono giocar-
sela subito nella libertà, nella rivolta e nella solidarietà.
A tutti coloro che rifiutano la guerra tra gli oppressi,
ma non vogliono fare pace -tanto meno in nome della
Vita - con gli oppressori. A coloro che vogliono disfar-
si di ogni legge e che non hanno bisogno di comanda-
menti per amare.Acoloro, infine, che hanno la fierezza
di chiamare tiranni i tiranni e di trattarli per tali.

Lire 4.000


